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La linea di resistenza scelta da 
Rosy Mauro fa saltare la favo-

letta, in realtà già fragile, di una 
Lega capace più degli altri di fare 
pulizia al proprio interno. L’avven-
to di Maroni, in queste condizioni, 
ha un valore simbolico e storico 
ma certo non garantisce alcun ri-
lancio. E comunque non saprei se 
il ritorno al partito “delle origini” 
sarebbe un fatto auspicabile, ri-
cordando che cos’era la Lega, ap-
punto, “delle origini”: si può pen-
sare che Berlusconi negli anni 
successivi l’abbia corrotta, ma si 
potrebbe anche dire – questa è la 
tesi del Cavaliere – che Berlusconi 
l’abbia costretta dentro un quadro 
di compatibilità moderandone gli 

eccessi: le 
due letture 
p o s s o n o 
benissimo 
andare in-
sieme.

In ogni 
caso, l’in-
consisten-
za strategi-
ca di Maro-
ni si ag-

giunge (come dimostra l’oltranzi-
smo della Mauro) alla consistenza 
numerica e politica dei leghisti 
che dovrebbero essere epurati: 
troppi e troppo importanti. I due 
fattori azzoppano la cavalcata dei 
barbari alla riconquista della pu-
rezza originaria.

Il dramma dunque non avrà 
rapida soluzione. E questo è pes-
simo non solo per la Lega, ma per 
l’intero sistema dei partiti.

L’offensiva del discredito vuo-
le bloccare l’indispensabile (e tar-
divo) tentativo di riforma del fi-
nanziamento dei partiti proposto 
da Bersani, Alfano e Casini prima 
ancora che diventi proposta di leg-
ge. L’hanno già bocciato le oppo-
sizioni e i grandi giornali d’opinio-
ne: le prime per un dubbio calco-
lo elettoralistico; i secondi perché 
animati da una furia demolitrice 
che pretende di interpretare gli 
umori degli italiani, ignora i dati 
oggettivi (Panebianco sul Corriere 
cita l’onere del finanziamento dei 
partiti per i contribuenti, ignoran-
do forse che questo non raggiun-
ge i 5 euro pro capite annui) e non 
offre alternative che non siano la 
fuga in uno schema (sconosciuto 
in Europa) di puro finanziamento 
privato. Ognuno può riscrivere la 
storia italiana degli ultimi vent’an-
ni immaginando come sarebbe 
andata, se le opposizioni all’uomo 
più ricco e influente del paese non 
avessero avuto finanziamenti 
pubblici.

Chi non vuole 
riformare
il sistema

La Lega non 
si risolleva ma 
perché c’è chi 
vuole fermare 
l’autoriforma 
dei partiti?

Chiuso in redazione alle 20,30

Niente dimissioni per la vicepresidente del senato, si annunciano boicottaggi in aula

Anche Bossi fra le scope a Bergamo per l’investitura del successore

Rosy non molla la cadrega
e rovina la festa di Maroni
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Ieri l’Unità era inserita in quat-

tro pagine di pubblicità della 

Cgil. Da oggi tornerà a essere il 

contrario.

Inserto

ROBIN

Rosy Mauro non ha intenzione 
di dimettersi, almeno per il 

momento. Lo conferma la stessa 
vicepresidente del senato dalla pol-
trona di Porta a porta, mentre a 
Bergamo il popolo delle “scope” 
padane iniziava ad affollare la piaz-
za invocando pulizia, con Bobo 
Maroni grande protagonista della 
kermesse, affiancato dal Senatùr. La 
resistenza della “nera” è solo l’ulti-
mo problema per i triumviri del 

Carroccio. Dopo Roberto Calderoli, 
ieri anche Manuela Dal Lago aveva 
invocato il passo indietro della 
Mauro «perché la Lega possa anda-
re avanti» e, di fronte all’intenzione 
della componente del Cerchio ma-
gico di pronunciare un discorso in 
aula a palazzo Madama, suggeri-
sce: «Si difenda fuori dal Palazzo». 
Sarà il gruppo del Pd oggi a solle-
vare il tema delle dimissioni della 
Mauro dalla vicepresidenza «per il 

bene delle istituzioni», mentre 
l’Idv annuncia che non parteciperà 
alle sedute d’aula quando sarà lei a 
sedere sullo scranno più alto. Se 
Bersani non vuole calcare troppo la 
mano per non colpire un elettorato, 
quello leghista, che sente in qual-
che modo come “affine” a quello 
dem, nel Pdl inizia a montare un 
cordone protettivo nei confronti di 
Maroni, con Angelino Alfano in 
prima fila. A PAGINA 2

GIANNI
PITTELLA

L’aspetto più preoccupante della fase drammatica che la politica ita-
liana sta attraversando risiede nel paradosso che la crisi origina 

proprio dal funzionamento degli stessi organismi rappresentativi chia-
mati costituzionalmente ad affrontarla. Con la caduta di Berlusconi e di 
Bossi vacillano i pilastri su cui si è poggiato il tentativo di evitare che la 
fine della Prima repubblica si trasformasse in una rivoluzione liberale e 
democratica dell’economia, della società e dello stato. 

Un progetto eversivo che il paese ha pagato a caro prezzo. Si è sosti-
tuito un assetto bipolare e partecipativo, fondato su partiti di massa tra 
loro alternativi per concezione e visione prospettica anche se ingessato 
dalla guerra fredda, con un modello di democrazia plebiscitaria che ha 
teso ad addomesticare l’alternanza, divenuta improvvisamente possibile 
e a smussarne la forza di rinnovamento. 
 SEGUE A PAGINA 10

Un ventennio di gattopardismo

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

La vicenda di Lusi e quella della 
Lega sono oggettivamente di-

verse, ma hanno in comune alcuni 
elementi che vanno affrontati di 
petto, e subito. 
 SEGUE A PAGINA 7

GIUSEPPE
CIVATI

«Ho denunciato sempre 
con forza, e davanti agli 

elettori leghisti, il drammatico al-
lontanamento della Lega dalle sue 
motivazioni originarie. 
 SEGUE A PAGINA 6

ROBERTO
DELLA SETA

La caduta degli dei fondatori 
della seconda Repubblica – 

Bossi e Berlusconi – fa piacere a 
molti, me compreso, ma non bi-
sogna esagerare. 
 SEGUE A PAGINA 6

Dopo 
la Lega

Quel mito
delle origini

Ma non è stata
una parentesi

❱❱ IL CARROCCIO PRIMA E DOPO LO SCANDALO ❰❰

PAOLO
CAMPO

Adesso agitano la ramazza e 
chiedono che la pulizia sia 

profonda. Inflessibili su Renzo 
Bossi e Rosy Mauro per disartico-
lare il Cerchio magico stretto attor-
no a Umberto Bossi. Ma non è 
stato sempre così per i colonnelli 
della Lega, alle prese oggi con una 
turbolenta, drammatica guerra di 
successione (dopo che per anni è 
stato semmai il tema della “seces-
sione” all’ordine del giorno nel 
Carroccio). 

Roberto Calderoli, ad esempio, 

oggi uno dei tre reggenti di questa 
velenosa transizione, ha mostrato 
di apprezzare il gesto del figlio di 
Bossi di dare le dimissioni dall’in-
carico di consigliere regionale, 
«così facendo – ha ammesso grave 
l’ex-ministro al Tg4 – ha dato una 
mano a superare il momento di 
difficoltà in cui versa il movimen-
to». Ma un annetto fa, in una in-
tervista a Panorama, rivendicava, 
invece, di essere stato tra gli arte-
fici della scelta di nominare il trota 
responsabile media della Lega: «È 
stato deciso da Roberto Maroni, 
Giancarlo Giorgetti, Rosy Mauro, 
i capigruppo di camera e senato e 

da me. Più Bossi. Ci voleva uno 
giovane e conosciuto. Renzo Bossi 
era l’uno e l’altro». All’insegna di 
una collegialità che oggi magari 
susciterà qualche imbarazzo tra i 
dirigenti leghisti. 

E tornando indietro ai giorni 
della prima incoronazione del fi-
glio del Senatùr, annunciata nel 
2005 a Lugano con il ragazzo a 
sostenere il papà affacciato alla fi-
nestra dopo la malattia, Calderoli 
si mostrava tra i più entusiasti del 
passaggio di consegne simbolico 
tra padre ed erede: «Io e Maroni 
siamo vecchi, siamo della Lega del-
la prima ora». SEGUE A PAGINA 7

La parabola di Renzo e dei tre Roberti
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Il Wall Street Journal bacchetta 
di nuovo Monti? Macché, è sempre 
lo stesso articolo. Come nel “Giorno 
della marmotta” A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
«Siamo iperconnessi ma sempre più 
soli». L’antropologa Sherry Turkle 
spiega le trasformazioni dell’io e della 
comunicazione  A PAGINA 8
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Si scrive Buffett,
si legge Romney
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La diplomazia online 
di Alan Eyre
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È   di nuovo allerta sui mercati  
dopo che ieri i listini di mezzo 

mondo hanno chiuso in rosso e si 
sono ricreate forti pressioni sui ti-
toli di stato dei paesi della periferia 
dell’area euro. A trascinare al ribas-
so la paura dei dati sul debito pub-
blico, i dati Usa della scorsa setti-
mana sull’occupazione (la crescita 
è stata inferiore alle attese) e quel-
li della Cina. In Italia questo si è 
tradotto in un’impennata dello 
spread che ha sfondato il tetto dei 

400 punti, una soglia psicologica 
che non si superava dallo scorso 
gennaio. Un dramma per piazza 
Affari, che battendo tutti è crollata 
del 4,98%. A soffrire anche Londra, 
che cede il 2,24%, Parigi che perde 
lo3,08%, Francoforte -2,49% e Ma-
drid, che scivola del 2,83%, con i 
rendimenti dei Bonos a dieci anni 
vicini a un pericoloso 6% (con un 
picco del 5,99%) e uno spread sui 
Bund arrivato a 435. A peggiorare 
il quadro, i dati del Fondo moneta-

rio internazionale che ha parlato di 
«recessione più profonda e prolun-
gata», risultato dell’alto indebita-
mento registrato dalle famiglie di 
molti paesi nei cinque anni prece-
denti la grande recessione iniziata 
tra 2007 e 2008, con effetti che pos-
sono protrarsi fino al 2012-13. Pa-
lazzo Chigi rassicura: «Niente al-
larmismi». E intanto il ministro 
Passera convocherà la settimana 
prossima l’Abi e le più importanti 
associazioni bancarie.

Ritorna l’incubo-spread: vola sopra i 400.
Piazza Affari affonda, bruciati 17 miliardi



La Lega ribolle e rimpasta i triumviri
La linea Pdl: salvare il soldato Maroni
Calderoli punta alla poltrona di Rosy Mauro, che non molla. Bobo “il puro” superstar a Bergamo 

FRANCESCO
LO SARDO

Le ramazze, i “barbari sognanti”, la ma-
kumba notturna a Bergamo per il rito 

della purificazione della Lega insozzata da 
una banda di maneggioni, epurazioni 
spettacolari, pubblici autodafé... Colore, 
show buoni per il circo mediatico. Se mol-
ti abboccano, c’è chi di fronte a una Lega 
allo sbando da lunghi mesi preferisce da 
tempo occuparsi della sostanza e andare 
al sodo, cioè ai possibili scenari del dopo-
Bossi. Per primo Silvio Berlusconi. 

Sì, perché per una volta almeno il Ca-
valiere l’ha raccontata giusta: «Leggo con 
stupore la frase a me attribuita “Non mi 
fido di Bobo, è sempre stato un opportu-
nista”. Mai detto né pensato quanto attri-
buitomi e ribadisco a Roberto Maroni la 
mia stima personale e politica alimentata 
in anni di leale collaborazione». Così si 
sdilinquiva Berlusconi a metà marzo, nei 
giorni della Lega dilaniata finita nella bu-
fera per il suo capogruppo al Pirellone, 
l’anfibio calderolian-maroniano Davide 
Boni, indagato per corruzione dalla  pro-
cura di Milano. Perché Roberto Maroni era 
e rimane una figura chiave per il Pdl.  

Bobo, del resto, è lo stesso ex ministro 
dell’interno e vicepremier del primo gover-
no Berlusconi del 1994 che litigò con Bos-
si quando il Senatùr del “patto delle sardi-
ne” con D’Alema ruppe col Cavaliere e 
diede vita al governo Dini. Lo stesso mini-
stro dell’interno dell’ultimo governo Ber-
lusconi, la cui portavoce – non appena 
Bobo ha perso il posto di ministro – è vo-
lata dal Viminale a capo delle relazioni 
esterne del Milan di Berlusconi, per dire 
delle piccole cose che a volte parlano me-
glio delle grandi. Perciò non è solo per 
mera cortesia che ieri Angelino Alfano ha 
voluto sottolineare come «con Maroni c’è 
sempre stato un ottimo rapporto e non c’è 
ragione per cui non debba esserci in futu-
ro». Per i berluscones, in fondo, di Bossi 
ce n’è più d’uno ma di Maroni uno soltan-
to, quello leale e non quello transitorio che 
avversa la parentesi tecnica Monti: un’ec-
cezione che conferma la regola. Quella, 

per dirne un’altra, del Bobo mister Hyde 
ministro del welfare nel governo Berlusco-
ni che (ispirato dagli ex Psi alla Sacconi) 
voleva cancellare l’articolo 18 alter ego del 
buon Maroni dottor Jekyll che lo difendeva 
dall’assalto di Monti. Un Maroni che con-

tando i giorni che mancano al dopo-Mon-
ti scommette, ricambiato dal Pdl, su un 
recupero dell’intesa con quell’Alfano che 
loda come «saggio» e «cavallo di razza».

Al Maroni che strilla contro l’intesa 
ABC sulla legge elettorale non crede nes-
suno. Il proporzionale sta alla Lega come 
le donne a Berlusconi. L’unica cosa che 
vuole Maroni è una bella soglia «al 5 per 
cento», per far fuori cespugli e nanetti. Se 
anche ieri gli uomini di Alfano ripetevano 

che «le indagini sulla Lega finiranno in 
una bolla di sapone», è perché, resi gli 
onori delle armi a Bossi, l’Angelino teorico 
del recupero dell’alleanza con la Lega con-
fida fortemente che quel recupero passerà 
per Bobo, garante dell’unità del Carroccio 

contro i rischi di spezzatino 
regionale. 

Che il rischio di implo-
sione ci sia, infatti, nessuno 
può negarlo. Se adesso è il 
momento del serrare le file 
(con cacciata o punizione 
dei più clamorosi casi di re-

probi) nessuno sa se, nei mesi a venire, una  
Lega priva di una linea che non sia quella 
della nostalgia reggerà. Il neonato triumvi-
rato già vacilla, si vocifera di Cota al posto 
di Calderoli (che vuol sfilare a Rosy Mauro, 
che resiste, la vicepresidenza del senato). 
Maroni invece resta il birillo centrale del 
disastrato biliardo leghista: «Mi sembra 
don Abbondio. Che poi possa rappresenta-
re una parte della Lega ancora pubblica-
mente presentabile è un altro discorso, ma 

lui non è diverso dagli altri in quanto cor-
responsabile del degrado del partito», s’in-
fiamma l’ex capogruppo leghista alla came-
ra Alessandro Cé, emarginato e poi epurato. 
«Volevamo far pulizia, Maroni inizialmen-
te ci appoggiò, poi si allineò all’ex tesoriere 
Balocchi e a Calderoli». 

Un Maroni anche cinico: che fece vo-
tare la Lega per gli arresti del Pdl Alfredo 
Papa («La sua valutazione sul mio arresto 
era solo politica»), ma non per quelli di 
Marco Milanese, uno degli snodi Lega-
Tremonti. Due pesi e due misure, come 
nel caso Rosy Mauro, non indagata ma di 
cui Bobo esige le dimissioni, al contrario 
di quelle di Boni, indagato per corruzione 
(«Boni non si tocca»). Molta polvere ri-
schia di restare sotto il tappeto del “ra-
mazzatore” Maroni che ora invoca «puli-
zie di primavera». Del resto in fatto di 
ramazza persino l’Africa ha battuto Bobo 
sul tempo: in Tanzania, trapela dalla pro-
cura di Milano, non si fidavano granché 
di quelli della Padania e avevano chiuso 
le porte ai soldi leghisti. 
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VIP

PIERANGELO
MOSCAGIURO
poliziotto

dell’ispettorato del senato

Moscagiuro è il mio 

caposcorta e non è il mio 

partner.
 (Rosy Mauro)

Dopo giorni in cui si è scritto di 
Pierangelo Moscagiuro, in ar-

te Pier Mosca, come poliziotto in 
aspettativa, amante del vicepresi-
dente del senato Rosy Mauro e con-
sulente di palazzo Madama, ieri ci 
hanno pensato senato, Viminale e 
la stessa esponente leghista a fare 
un po’ di chiarezza sul ruolo dell’El-
vis padano. Prima di tutto, l’aspiran-
te cantante non ha nessun ruolo né 
contratto con l’istituzione guidata 
da Renato Schifani. Secondo, è in 
polizia ma non è assolutamente in 
aspettativa: come confermano dal 
ministero dell’interno, Moscagiuro 
lavora per l’ispettorato di Ps del se-
nato come assistente capo. Si tratta 
di uno degli uffici più ambiti dai 
poliziotti perché si tratta di un posto 
tranquillo, c’è la possibilità di fare 
tanti straordinari, si percepiscono 
diverse indennità che fanno lievita-
re lo stipendio e, cosa che non gua-
sta, si è in contatto costante con la 
politica. Il nostro lo sa bene, visto 
che il suo compito è proprio quello 
di fare da scorta alla “badante” di 
Bossi. Bodyguard e amante? La 

Mauro smentisce, 
ma questo possono 
saperlo soltanto lo-
ro due. 

Certo è che Mo-
scagiuro ha benefi-
ciato e non poco 
della sua “vicinan-
za” a Rosy Mauro, 
almeno da quanto 
esce dalle intercet-

tazioni fra la segretaria di Bossi, 
Nadia Dagrada, e l’ex tesoriere Bel-
sito. Il poliziotto-crooner, che ama 
esibirsi nei suoi concerti vestito da 
Elvis Presley e che dice di ispirarsi 
a Johnny Cash, in questi anni avreb-
be incassato un diploma e una lau-
rea pagati con i verdi soldi leghisti 
(circostanza che la Mauro però 
smentisce). Ma non solo. Sarebbe 
anche riuscito a farsi concedere un 
mutuo a tasso agevolato dalla filiale 
della Bnl di palazzo Madama. Favo-
ri che si aggiungono all’intensa at-
tività di marketing in salsa leghista 
per lanciare la sua nuova carriera da 
cantante neo-rockabilly. Diversi gli 
esempi: l’intervista a Radio padania 
libera (che si trova tranquillamente 
su YouTube) e i passaggi dei suoi 
pezzi nei palinsesti dell’emittente 
del Carroccio; la presentazione del 
suo disco dallo strabiliante gioco di 
parole Tra dire e Tradire durante la 
tradizionale batelada del primo 
maggio sul lago di Como, ossia il 
raduno dei fantomatici iscritti del 
Sin.Pa, il sindacato padano guidato 
dalla Mauro; l’utilizzo della hit Koo-
ly Noody cantata in duetto con il 
comico Enzo Iacchetti, come sigla 
delle trasmissioni dell’organizza-
zione sindacale leghista. Insomma, 
amante o meno, un’ amica nei posti 
giusti serve sempre. (g.d.v.)
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L’ex ministro dell’interno è il vero uomo 
di Berlusconi e Alfano per recuperare il
Carroccio. Anche grazie al proporzionale

RUDY FRANCESCO
CALVO

Un conto è sparare ad alzo zero 
su Berlusconi e le sue male-

fatte politiche e giudiziarie, un altro 
è prendersela con la Lega. Pier Lu-
igi Bersani vuole tenere ben distin-
ti i due piani, anche oggi che con il 
Pdl si trova a condividere il soste-
gno a un governo, rispetto al quale 
il Carroccio si trova invece all’oppo-
sizione. Ma se lo zoccolo duro ber-
lusconiano è avvertito al Nazareno 
come un corpo estraneo ai valori 
democratici, il segretario del Pd 
ricorda ancora di quando «tanta 
gente di sinistra divenne leghista e 
io – spiegava nella sua intervista 
alla Padania nel febbraio dello scor-
so anno – non ritenevo che fosse 
andata del tutto... “fuori casa”».

È qualcosa di diverso e, in un 
certo senso, di più della Lega «co-
stola della sinistra» di dalemiana 
memoria. In ballo non c’è un “pat-
to delle sardine” come 
quello che, officianti 
Bossi, D’Alema e But-
tiglione, diede vita al 
governo Dini nel ’94 
(lo ricordava ieri Fede-
rico Orlando su Euro-
pa). La metafora bersa-
niana, semmai, è quel-
la dello spiedino: «Io 
come voi so dire quan-
to deve pesare uno 
spiedino – diceva sempre alla Pa-
dania – quanta carne ci vuole per-
ché sia fatto bene e il macellaio 
non ci truffi. Provate a chiederlo a 
Berlusconi: non lo sa!».

Tra dem e leghisti, insomma, 

ci sono tratti identitari comuni che 
vanno al di là di singoli interessi 
politico-elettorali. Bersani non 
punta ad alleanze o accordi con la 

Lega, non l’ha mai fatto: 
«Siamo alternativi, ma 
mai con spocchia», ripe-
te. Vuole parlare a un po-
polo che sente in qualche 
modo “suo”, che è stato 
tradito prima dall’alleato 
Berlusconi e poi dalle ma-
lefatte del Cerchio magi-
co, ma che non merita di 
essere svillaneggiato. 
«Ho denunciato sempre 

con forza e davanti agli elettori le-
ghisti – ha ripetuto ancora ieri – il 
drammatico allontanamento della 
Lega dalle sue motivazioni origina-
rie. Se ricominceranno da lì, po-
tranno esistere ancora».

Bersani continuerà a insistere, 
con toni più forti in queste settima-
ne di campagna elettorale, per con-
vincere gli elettori delusi dal Car-
roccio che un’alternativa c’è, che 
esiste un’altra «formazione popo-
lare e rappresentativa» in grado di 
sostenere i loro interessi, senza 
quella «regressione culturale» che 
ha caratterizzato la Lega peggiore, 
quella che si scagliava contro gli 
immigrati e Roma ladrona, mentre 
rubava in casa propria. Smontata 
la teoria dei vasi comunicanti Pdl-
Lega già alle scorse amministrati-
ve, quando persero decisamente 
entrambi, ora i dem proveranno a 
evitare che gli ex elettori del Carroc-
cio si rifugino nell’astensione. 
«Crediamo che il rimedio alla cat-
tiva politica – scrive Bersani in una 
lettera aperta agli elettori – non sia 

l’antipolitica, ma la buona politica». 
E oggi incontrerà a Roma alcuni 
dei candidati a sindaco, per ribadi-
re il messaggio.

Poi, certo, c’è anche il Palazzo, 
ci sono i contatti tra i vertici. Ed è 
noto come il principale interlocu-
tore del segretario dem a bordo del 
Carroccio sia sempre stato Bobo 
Maroni, con il deputato “leghista-
democratico” Daniele Marantelli a 
fare da gancio tra i due. Bersani e 
l’ex ministro si parlavano spesso 
nelle ore più calde del governo Ber-
lusconi. Un motivo in più per non 
calcare troppo la mano: al Pd po-
trebbe non dispiacere se dovesse 
essere proprio lui a guidare una 
Lega “ripulita” dai malfattori e da 
intollerabili eccessi. Una Lega con 
la quale poter trovare «temi sui 
quali ragionare insieme».

Bersani e la politica dello spiedino: perché il Pd non infi erisce
LEGA/2 ■ «TORNATE ALLE ORIGINI PER CONTINUARE AD ESISTERE». MA IL LEADER DEM PARLA AL POPOLO LÙMBARD

«Siamo 
alternativi, 
ma senza 
spocchia».
E quel feeling 
con Maroni...

Il presidente della repubblica si è 
recato ieri in Campidoglio, alla 
camera ardente allestita per dare 
l’ultimo saluto alla giornalista 
Miriam Mafai. Oltre a Napolitano 
presenti politici, esponenti della 
società civile e dell’informazione. 

I due marò italiani hanno usato due 
fucili Beretta per «commettere il 
loro reato»: lo ha scritto il First Post 
India riferendosi a presunti risultati 
degli esami balistici. Per il 
sottosegretario Staffan De Mistura 
bisogna attendere i risultati ufficiali.

Il gruppo Ikea ha confermato il 
trasferimento di alcune sue 
produzioni dall’Asia in Italia, come 
ha già fatto in Piemonte, proprio 
mentre dai dati 2011 emerge che la 
bilancia commerciale fra l’Italia e 
Ikea è di nuovo in nostro favore. 

Napolitano, saluto a Mafai Marò, la stampa li accusa Ikea, dall’Asia in Italia



3
N E W S  A N A L Y S I S

mercoledì 11 aprile 2012

A
vvisa Antonio Di Pietro su 
Twitter: «Sui rimborsi si pas-

si ai fatti. Serve una buona legge. 
Intanto l’Italia dei valori è pronta 
alla raccolta firme per referen-
dum e proposta di legge d’inizia-
tiva popolare». Poiché è assai 
improbabile che l’accelerazione di 
ABC sulla legge sui partiti includa 
subito una riforma di dettaglio dei 
finanziamenti ai medesimi, co-
munque vada a finire, l’Idv non 
rinuncerà alla campagna referen-
daria per l’abolizione dei rimborsi 
elettorali. Per una questione di 
tempi (nel 2013 ci saranno le ele-

zioni, prima serve 
tempo per raccoglie-
re le sottoscrizioni 
– Di Pietro ne vuole 
un milione – e per il 
vaglio definitivo del-
la Consulta) il refe-
rendum si celebre-
rebbe nel 2014. Una 
scossa alle forze par-
lamentari per cam-

biare radicalmente il sistema. A 
spiegarlo è il capogruppo dell’Idv 
alla camera Massimo Donadi che 
esclude un atteggiamento pregiu-
diziale da parte del partito di To-
nino: «Dipende però se i partiti 
mostreranno coraggio o si terran-
no sul basso profilo, con operazio-
ni di maquillage». 

Per coraggio l’Idv intende 
tre cose: 1) i controlli, nello spe-
cifico da parte della Corte dei 
conti, e di merito; 2) una stretta 
sull’entità dei rimborsi ritenuti 
eccessivi: i dipietristi sono per 
dimezzarli; 3) previsioni strin-
genti di forme di democrazia 
interna come condizione di ac-
cesso alle risorse pubbliche. In 
realtà, dice Donadi («ma lo do-
vrà valutare il partito»), l’Idv 
potrebbe non mettersi di traver-
so anche se solo due su tre dei 
punti Idv venissero affrontati 
(«a fondo») e se ci fosse un im-
pegno netto, con tempi e per-
corsi definiti ad affrontare a 
breve la riforma dei rimborsi. 
In questo caso potrebbe esserci 
anche un via libera alla proce-
dura legislativa in commissio-
ne (serve il sì di tutti i capigrup-
po o la firma degli otto decimi 

dei membri), ma non uno stop 
alla campagna referendaria. 
Che se poi il partito valutasse 
l’intera operazione «un maquil-
lage» partirebbe a maggior ra-
gione a tamburo battente, pren-
dendo in pieno il vento che 
spira contro la casta. 

E se Di Pietro mostra ancora 
il volto attendista, i radicali – sto-
rici titolari della battaglia contro 
il finanziamento pubblico che in 
autunno avvieranno la raccolta 
firme per un referendum abroga-
tivo – partono subito lancia in 
resta. Con Pannella («il pasticcio 
ABC è già crusca per porci»), e 
con Maurizio Turco, titolare di 
una proposta di legge sul tema, 
che spiega: «Trattare questioni 
elettorali in commissione in sede 
legislativa è anticostituzionale. 
Ma poi non vedo l’urgenza di far-
lo: fra poco arriveranno i rimbor-
si relativi alle precedenti tornate 
elettorali. La riforma riguardereb-
be le prossime, allora c’è tutto il 
tempo per lavorarci e per fare un 
dibattito pubblico, chiaro, alla 
luce del sole. E così chi ne è con-
vinto avrebbe la possibilità si spie-
gare compiutamente perché 
pensa che ai partiti debbano arri-
vare risorse pubbliche». 

Intanto ieri si sono sussegui-
ti contatti fra i tecnici della mag-
gioranza che si vedranno nel 
pomeriggio (e, in caso di semafo-
ro verde, in serata Bersani, Alfano 
e Casini potrebbero recarsi da 
Monti). Ci saranno Corsaro e Cri-
mi per il Pdl, Della Vedova e 
D’Alia per il Terzo polo, Misiani 
per il Pd. 

L’idea rimane quella di un ar-
ticolato breve in cui i punti fermi 
su cui è possibile un accordo sono 
la trasparenza, i controlli (Corte 
dei conti, da vedere le società indi-
pendenti), le sanzioni. Sullo status 
dei partiti l’Udc spinge per definir-
lo subito, il Pdl nicchia. E sui rim-
borsi (qui le idee sono molto dif-
ferenti), la questione pare troppo 
complessa per essere affrontata in 
poco tempo. Il problema potrebbe 
essere risolto prendendo un im-
pegno preciso ad affrontare a ruo-
ta, subito dopo, le regole di finan-
ziamento. 

S
ull’Unità Sergio Cofferati 
(e dopo di lui Leonardo 

Domenici) ha avanzato una 
proposta che, se fosse accolta, 
muterebbe il corso della vita 
del Partito democratico: ade-
rire al Pse. Sullo stesso gior-
nale, per controbattere le tesi 
dell’ex leader della Cgil, è in-
tervenuto Lapo Pistelli e ieri, 
con toni “mediani” ma in dis-
senso da Cofferati-Domenici, 
Luciano Vecchi. 

La proposta guarda alle 
prossime elezioni europee del 
2014 che segneranno uno 
scontro continentale fra pro-
gressisti e conservatori, tanto 
più netto se venisse introdotta 
l’elezione diretta del presiden-
te dell’Ue. E tiene conto del 
più ravvicinato congresso del 
Pse che si terrà a Bucarest in 
autunno.

È evidente che la ripropo-
sizione di una questione 
“identitaria” (l’eterna doman-
da “a quale famiglia appartie-
ne il Pd”?) appare non solo 
stucchevole ma già risolta, a 

suo tempo, con 
l’adesione al nuo-
vo gruppo del par-
lamento europeo 
Socialisti e demo-
cratici. E chiusa 
da Bersani (si 
pensava definiti-
vamente) nella ri-
unione della dire-
zione del 26 mar-

zo: «La nostra particolare 
identità è operare a livello in-
ternazionale e europeo per la 
convergenza di socialisti e de-
mocratici di diversa ispirazio-
ne per la costruzione di nuove 
case comuni», disse. 

Che è un po’ quello che 
ricorda a Europa David Sasso-
li, capodelegazione del Pd 
nell’eurogruppo S&D: «Il Pd 
deve produrre cambiamenti 
nelle altre famiglie europee. 
Altrimenti è un’annessione: e 
noi all’annessione abbiamo 
già detto di no». 

Domenici ritiene che pro-
prio «per favorire l’evoluzione 
(del Pse, ndr) è meglio starci 

in modo completo anziché 
con un piede dentro e uno 
fuori». Ma – obietta Sassoli – 
«con i socialisti noi siamo in 
alleanza»: cosa diversa dal 
“piede dentro”. Mentre Coffe-
rati è preciso quando mette in 
evidenza l’immediato retro-
terra della proposta: la famosa 
“foto di Parigi”, cioè l’intesa 
Bersani-Hollande-Gabriel, i 
tre pilastri del nuovo progres-
sismo europeo (socialista per 
due terzi).

Di qui l’inevitabile retro-
pensiero, se cioè dietro la pro-
posta di adesione al Pse non 
vi sia l’idea di una curvatura 
in senso socialista del Pd, non 
tanto e non solo come que-
stione identitaria (su cui Pi-
stelli ha scritto chiaramente: 
«Non è un partito socialista 
ma lavora intensamente col 
Pse»), quanto come prospet-
tiva politica e sotto l’aspetto 
programmatico. Una curvatu-
ra dagli evidenti risvolti “in-
terni”.

Ma se così fosse sarebbe 
bene esplicitarlo, come del 
resto hanno fatto diversi auto-
revoli esponenti come Enrico 
Rossi o Stefano Fassina. Si 
tratta di nodi non sciolti, resi 
ancora più aggrovigliati da 
una crisi drammatica cui non 
si riesce a far fronte con le 
vecchie ricette: e insomma 
quello della scelta fra la dottri-
na Hollande e la linea di Dra-
ghi-Monti resta un problema 
aperto.

Quanto all’efficacia 
dell’adesione al Pse in vista 
del 2014, c’è da discutere se la 
reductio ad unum sotto le inse-
gne socialiste possa essere un 
buon viatico per la vittoria o 
se non sia invece preferibile 
un “sistema” plurale fondato 
su esperienze diverse e origi-
nali: certamente quelle che si 
richiamano al socialismo ma 
anche a quelle ambientaliste, 
democratiche, liberal-pro-
gressiste, una “costellazione” 
progressista del XXI secolo in 
grado di vincere la sfida con 
la destra europea.

E 
se l’asta per le frequenze 
tv finisse con una beffa? 

Forse oggi il ministro Corrado 
Passera, ospite del forum di 
Confindustria digitale, dirade-
rà i dubbi ma i dubbi corrono 
dopo le prime anticipazioni 
sulla decisione del governo di 
annullare il beauty contest, cioè 
il concorso di bellezza che 
avrebbe regalato a Rai e Media-
set altri multiplex digitali. La 
materia è complicata ma la 
contraddizione è evidente: co-
me si può sperare di ricavare 
1-1,5 miliardi da un’asta riser-

vata ai soli opera-
tori tv che metta 
in vendita un be-
ne di cui un ope-
ratore può dispor-
re solo per pochi 
anni e che nel 
2015 dovrà resti-
tuire allo stato? 

Qualcosa non 
torna. E infatti c’è 

chi dice che la scadenza slitte-
rà al 2018, tre anni dopo la 
data fissata dalla Conferenza 
mondiale di Ginevra per l’as-
segnazione alla banda larga 
mobile delle frequenze super-
veloci comprese nella banda 
700 Mhz, proprio quelle di cui 
stiamo parlando. La deadline al 
2015 di fatto escluderebbe gli 
operatori stranieri (chi com-
prerebbe un multiplex per 
mettere piede nel mercato te-
levisivo italiano sapendo che 
fra tre anni lo dovrebbe resti-
tuire allo stato?) e abbassereb-
be il prezzo dell’asta, andando 
incontro proprio alle richieste 
dei maggiori gruppi televisivi 
italiani, che – con l’eccezione 
di Sky – in realtà le frequenze 
le avrebbero volute gratis, e 
che annunciano ricorsi al Tar 
del Lazio contro la decisione 
del governo. Il sospetto è che 
il governo possa concedere a 
Rai e Mediaset uno “sconto” 
sul pagamento dell’affitto delle 
frequenze di cui già dispongo-
no (circa 22-23 milioni l’an-
no). 

Ai duopolisti potrebbe es-
sere permesso, poi, di conver-

tire dal 2016 l’uso delle fre-
quenze telefoniche per il Dvb-
H (videofonino) in frequenze 
Dvb-T per il digitale terrestre, 
consentendo loro di arrivare al 
quinto multiplex e di rispar-
miare l’onere della partecipa-
zione all’asta. Una doppia bef-
fa, anche alla luce della richie-
sta arrivata dalla Commissione 
europea di sfruttare l’asta per 
aprire il più possibile il merca-
to televisivo ai nuovi entranti.

Ospite di Confindustria 
digitale, oggi sarà a Roma an-
che il commissario europeo 
con delega all’agenda digitale 
Neelie Kroes, e potremmo sa-
pere in diretta l’orientamento 
europeo sull’asta che in setti-
mana un decreto dovrà mette-
re nero su bianco. Sul ministro 
Passera, ormai, si sono accesi 
i riflettori di Pd e Pdl. I dem 
apprezzano la decisione di an-
nullare il concorso di bellezza 
ma temono un’asta low cost, 
magari per i soliti noti: l’im-
portante, dice Paolo Gentiloni, 
è la riorganizzazione dello 
spettro delle frequenze, per 
lasciare più spazio alla banda 
larga. Alfano non ha digerito 
la decisione di mandare all’aria 
una decisione presa dal prece-
dente governo ma spera in una 
soluzione non ostile al Biscio-
ne. Tra i due partiti di maggio-
ranza è già partita la trattativa 
sulla nuova Authority per le 
comunicazioni, in scadenza a 
maggio, che dovrà scrivere il 
regolamento dell’asta e defini-
re con certezza le condizioni 
per la restituzione delle fre-
quenze. 

Un compito non semplice, 
se si ricorda il contenzioso che 
si è aperto con le tv locali. In 
un’Agcom a cinque membri il 
presidente sarà ancora più de-
terminante. Il Pd ha già messo 
il veto sul nome di Vincenzo 
Zeno Zencovich, giurista con-
siderato vicino al partito-azien-
da. Un nome che potrebbe 
piacere al premier Monti è 
quello di Roberto Viola, attua-
le segretario generale 
dell’Agcom.

Gli irriducibili
contro l’idea ABC

Quell’idea del Pd 
eurosocialista

Frequenze tv,
dall’asta alla beffa? 

MARIO LAVIA

FABRIZIA BAGOZZI GIOVANNI COCCONI

Maggioranza, 
oggi 
l’incontro fra 
gli sherpa 
alla ricerca 
di un accordo 

Fa discutere 
la proposta 
di Cofferati di 
aderire al Pse: 
nodi politici, 
non identitari

Se sarà low 
cost piacerà 
solo a Rai 
e Mediaset. 
Oggi Passera 
chiarirà 

FILIPPO

SENSI

V
a bene che repetita iuvant, ma il copione stavolta 
è talmente lo stesso che pare quel film sul gior-

no della marmotta, dove il tempo scorreva in loop 
nella amena cittadina americana di Punxsutawney. 
Con Mario Monti, però, nella parte di Bill Murray a 
rivivere quotidianamente l’editoriale del Wall Street 
Journal sull’articolo 18, come fosse quella I got You, 
Babe di Sonny & Cher che lo svegliava inesorabile 
sempre alle 6 in punto. Così, quando ieri il quotidia-
no finanziario è tornato a bacchettare il premier per 
essersi «arreso» sulla riforma del lavoro «davanti a 
coloro che stanno conducendo il paese» verso un 
«abisso stile Grecia», la sensazione, fortissima, del 

déjà vu deve avere afferrato Pa-
lazzo Chigi. Che già sabato 
scorso aveva mandato una cor-
tese letterina di precisazione di 
Monti, tanto sulla iniziale aper-
tura di credito del giornale che 
lo aveva paragonato alla 
Thatcher, quanto sulla successi-
va bocciatura per le aperture sull’articolo 18 che al 
Wall Street Journal proprio non vanno giù. 

Il fatto è che sempre dello stesso editoriale si 
tratta, pubblicato venerdì scorso e ripubblicato ieri, 
nella edizione europea del quotidiano. Un bis in 
idem che, vista la giornata disastrosa dello spread e 
delle borse, all’inizio sembrava metterci il carico da 
dieci, per poi srotolarsi in un evanescente circolo 

vizioso.Per il quale lo staff del 
premier ha pensato bene di 
rinviare nuovamente alla 
precisazione di cui sopra, tanto 
per restare nel loop, appunto.

È vero che il vincolo esterno 
è tornato a farsi sentire, 
eccome; vuoi come pressione di 

mercati e poteri forti che condizionano le chances 
della nostra ripresa, vuoi come sponda per 
consentire al governo tecnico di ricordare agli 
stakeholder politici che la tempesta non si è affatto 
placata ragion per cui chi pensasse di staccare 
adesso la spina sarebbe un pazzo suicida.

Risiamo punto e daccapo, insomma. Nella ruota 
della marmotta. Con un aiutino, però, chissà quanto 

intenzionale. Da ieri, infatti, la rassegna stampa di 
Palazzo Chigi è sparita dal sito del governo. 
Ufficialmente su «specifica richiesta avanzata dalle 
associazioni degli editori nel rispetto del diritto 
d’autore» (d’ora in poi sarà disponibile solo sulla 
rete Intranet ai dipendenti della presidenza del 
consiglio). Magari, però, come qualche maligno 
potrebbe pensare, dopo il pasticcio sugli elogi 
attribuiti a Barack Obama a proposito del premier 
italiano e un articolo misteriosamente saltato dalla 
rassegna stampa dell’esecutivo, per darci un taglio 
con queste critiche, chissà quanto interessate, che 
sono tornate a piovere da fuori. Illazioni senza 
fondamento, figurarsi. Tanto domani, rassegnati o 
meno, la sveglia a Palazzo Chigi sarà puntata 
comunque alle sei, sul fuso di Punxsutawney.

Il loop e la marmotta
C O N T R O M A N O

LEGGE SUI PARTITI EUROPA BEAUTY CONTEST
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SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Nel mezzo della serie incessante di minac-
ce e contro-minacce militari e nucleari 

tra Iran e Stati Uniti, un funzionario a Wa-
shington sta cercando in maniera singolare di 
creare quello che i governi Usa hanno spesso 
desiderato – ma mai realizzato – nel corso 
degli ultimi trent’anni: un canale di comuni-
cazione diretto, efficace e duraturo con il po-
polo iraniano.

Questo scopo sembra essere alla portata 
di Alan Eyre, un gioviale funzionario dei dipar-
timento di stato che da qualche mese ricopre 
la carica di portavoce in lingua persiana della 
diplomazia americana. Reduce da un’esperien-
za presso l’Iran Regional Presence Office di 
Dubai, Eyre è tornato a Washington per calar-
si nel suo nuovo e inusuale ruolo. Si tratta 
infatti della prima volta, dalla rivoluzione del 
1979, che il ministero degli esteri americano 
dà a un portavoce la delega di occuparsi esclu-
sivamente del paese mediorientale e di comu-
nicare le vedute di Washington in lingua per-
siana. Nonostante l’importanza del dossier 
Iran nelle sale del potere di Washington, il 
dipartimento di stato è stato curiosamente 
privo di strumenti di comunicazione in per-
siano sino al febbraio dell’anno scorso, quando 
è stata inaugurata una pagina Twitter nella 
lingua nazionale dell’Iran. A quest’ultima si è 
aggiunta in agosto la nomina di Eyre e l’avvio 
di un’iniziativa mediatica ad ampio respiro.

Conscio delle barriere fisiche e pratiche 
nei contatti con i milioni di iraniani alle prese 
con le limitazioni alle comunicazioni messe 
in atto dalla repubblica islamica, Eyre si è su-
bito attivato sui canali virtuali più gettonati 
dagli iraniani. Il portavoce è assai attivo su 
Facebook, dove interagisce sia personalmente 
con migliaia di utenti, sia istituzionalmente 
tramite la pagina UsadarFarsi. La fama di Eyre 

deriva però dalla sua rubrica su YouTube, Az 
Alan Beporsid, “Chiedete ad Alan”. A scadenza 
mensile, Eyre si presenta davanti a una video-
camera per rispondere, con un monologo che 
dura dai cinque agli otto minuti, alle domande 
inviate tramite Facebook e spiegare le decisio-
ni dell’amministrazione Obama inerenti l’Iran. 
Il tutto in un persiano spesso maccheronico 
ma sostanzialmente corretto.

In risposta a uno dei temi più gettonati, 
quello delle dure sanzioni economiche ai dan-
ni di Teheran, Eyre ha ammesso qualche mese 
fa di provare «profondo rammarico» per le 
sofferenze patite dalla gente comune a causa 
delle sanzioni, facendo così trapelare la consa-
pevolezza, da parte di Washington, degli effet-

ti delle misure restrittive oltre la schiera della 
leadership politico-militare bersagliata dalle 
sanzioni stesse. Eyre si è pure soffermato, 
nella stessa puntata, su un’altra lamentela dei 
suoi corrispondenti iraniani, il divieto di ven-
dere parti di ricambio per gli aerei della com-
pagnia di bandiera Iran Air, che attualmente 
possiede meno di dieci velivoli ideonei a sor-
volare lo spazio aereo Ue. Secondo Eyre gli 
Stati Uniti non hanno imposto limitazioni 
sulle riparazioni degli Airbus o Boeing irania-
ni in paesi terzi, e ha imputato lo stato precario 
dei vettori dell’Iran Air al rifiuto, da parte del 
governo iraniano, di riparare i propri aerei 
all’estero.

Nonostante il discreto successo riscontra-

to nei contatti con gli iraniani, Eyre ha ancora 
diversi obiettivi da centrare. Primo fra tutti 
riuscire a sfondare la breccia che lo divide da 
quell’80 per cento dell’opinione pubblica inter-
na all’Iran che secondo fonti americane acqui-
sisce gran parte della propria informazione dai 
media statali di Teheran. Il sogno nel cassetto 
di Alan rimane quello di aggiungere un’inter-
vista sulla famigerata tv pubblica iraniana, 
solitamente megafono dei sentimenti anti-
americani dell’ala più retriva del regime isla-
mico, alle abituali apparizioni sui principali 
canali trasmettenti in persiano dall’estero, co-
me la Bbc Farsi o la Voice of America Persian 
News. Tale obiettivo sembrava a portata di 
mano una decina di giorni fa, quando il popo-

lare sito d’informazione Alef.ir, gestito da un 
deputato conservatore di spicco, Ahmad Tava-
koli, ha improvvisamente invitato i propri 
numerosi lettori a inviare domande per Eyre, 
definito «un ospite speciale virtuale».

L’iniziativa – confermata dal diretto inte-
ressato – è finita però vittima, come molti altri 
ammiccamenti tra i due acerrimi nemici, del-
la correntocrazia di Teheran. Un paio d’ore 
dopo l’annuncio, siti oltranzisti come Raja-
news, vicino ad Ahmadinjead, hanno inveito 
contro Alef, “reo” a loro parere di non aver 
informato i propri utenti sull’appartenza di 
Eyre al «perfido» dipartimento di stato. Il pa-
rastatale Club dei giornalisti ha rincarato la 
dose, sostenendo che Eyre fosse una spia 
della Cia. Eyre ha preso con la solita ironia il 
successivo – inevitabile – annullamento del 
suo inedito e singolare appuntamento virtua-
le, postando su Facebook l’articolo del Club e 
facendo presente con amarezza che qualsiasi 
americano impiegato dal governo Usa è tut-
tora considerato una spia da molti in Iran.

Ciò nonostante, Eyre può vantare di aver 
messo lo zampino in alcune misure che han-
no allentato la morsa delle sanzioni, come la 
revoca dell’interdizione dell’esportazione di 
prodotti tecnologici verso l’Iran per le grandi 
aziende che offrono servizi assai utilizzati 
dall’audience di Eyre, come Google o Yahoo!, o 
la rimozione di vincoli sul trasferimento di 
software anti-censura prodotte da piccole com-
pagnie americane.

La strada verso la normalizzazione dei 
rapporti tra Teheran e Washington, afflitti da 
quella che l’analista Trita Parsi ha sapiente-
mente definito «un’inimicizia istituzionalizza-
ta», rimane irta d’ostacoli, ma la crescente 
popolarità di Alan Eyre e il suo tentativo di 
fornire un volto umano alla politica estera di 
una superpotenza, vista tuttora con profondo 
sospetto in Iran, sono bagliori in uno scenario 
assai cupo.
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A quindici mesi dagli ultimi infruttuosi colloqui tra 
l’Iran e il gruppo 5+1, Istanbul sarà nuovamente 

sede sabato di una riunione che punta a trovare una via 
d’uscita da un contenzioso nucleare irrisolto dopo sette 
anni di trattative. L’assise è stata organizzata a fatica dal 
premier turco Recep Tayyip Erdogan, che ha tacciato l’Iran 
di «scarsa onestà» in seguito al tentativo all’ultimo di 
Teheran di spostare la sede a Bagdad o Damasco (sic).

L’incontro di Istanbul – a cui parteciperanno la re-
sponsabile esteri dell’Unione europea Catherine Ashton, 
il caponegoziatore nucleare iraniano Said Jalili e i vertici 
dei ministeri degli esteri dei cinque membri permanen-
ti del Consiglio di Sicurezza più la Germania – giunge in 
seguito a un marcato inasprimento delle sanzioni ai 
danni di Teheran. Mancano infatti meno di tre mesi 
all’entrata in vigore del blocco totale dell’acquisto di pe-
trolio iraniano da parte dei Ventisette (ieri, per anticipare 
gli europei, Teheran ha bloccato le esportazioni di petro-
lio verso la Spagna). Quaranta istituti di credito della re-
pubblica islamica sono stati inoltre sospesi a metà marzo 
dal circuito Swift, il canale di comunicazione utilizzato 
per la gran parte delle transazioni bancarie internaziona-
li e su cui si appoggiava ben l’89 per cento del commercio 
estero iraniano. La crescente reticenza delle maggiori 
compagnie d’assicurazione, incluse quelle cinesi, a ga-
rantire il cargo delle navi mercantili che fanno scalo in 
porti iraniani, ha convinto paesi extra-europei aventi si-
nora rapporti politici stretti con Teheran,come il Sudafri-
ca e la Turchia, a ridurre le ordinazioni di greggio. Persi-
no il ministero del petrolio iraniano, solitamente ottimi-
sta, è stato costretto ad ammettere una significativa 
flessione nelle vendite internazionali.

Tali sviluppi non hanno però causato sinora l’effetto 
voluto, l’indietreggiamento della dirigenza iraniana. Nel 
corso di questo primo spicchio di 2012 le autorità di Te-
heran hanno annunciato la produzione, presso la contro-
versa installazione montagnosa di Fordo, di uranio arric-

chito al 20 per cento, la soglia necessaria per alimentare 
il reattore medico sito nella capitale iraniana. Tale livello 
è numericamente distante dal livello necessario per pro-
durre armamenti atomici, ma corrisponde, secondo uno 
studio della Reuters, ai nove decimi degli sforzi necessari 
per arricchire l’uranio oltre il 90 per cento, rendendolo 
adatto alla costruzione di armamenti atomici.

La produzione del questo “combustibile nucleare” 
sarà, come al solito, al centro dei colloqui di Istanbul. 
Secondo quando trapelato dal sito Debkafile – vicino agli 
ambienti dell’intelligence israeliana, che curiosamente è 
stato ripreso da uno dei principali siti di analisi geopo-
litica iraniani, Tabnak.ir – Barack Obama avrebbe intra-
preso una iniziativa segreta per raggiungere la quadra 

con Teheran. Stando a quella che Debka ritiene una 
missiva redatta da Obama (e consegnata alla Guida 
suprema Ali Khamenei da Erdogan, che ha visitato 
Khamenei nella città-santa di Mashad la settimana scor-
sa), gli Stati Uniti avrebbero chiesto a Khamenei di 
mettere in pratica le sue dichiarazioni, rese in occasione 
del capodanno persiano a fine marzo, circa la volontà di 
«non produrre mai» ordigni nucleari. Le parole della 
Guida suprema coincidono col parere di diversi esperti 
americani, israeliani ed europei, che in dichiarazioni 
rese a vari media hanno recentemente indicato la loro 
convinzione che Teheran non ha ancora costruito la 
propria bomba atomica.

Obama avrebbe in particolare intimato a Khamenei 
di bloccare gli impianti di Fordo e congelare la produ-
zione ulteriore di uranio al 20 per cento e indicato che 
gli Usa non aspirano ad alcun attacco militare contro 
l’Iran. Sempre secondo la stessa fonte, gli Usa e Israele 
avrebbero raggiunto l’accordo sulla “offerta finale” da 
proporre all’Iran: l’assenso al mantenimento di mille 
centrifughe tarate per la produzione di uranio al 3,5 per 
cento, la soglia sufficiente per l’alimentazione di reatto-
ri come quello di Bushehr. Washington premerebbe 
però per ottenere il trasferimento all’estero dell’uranio 
già arricchito al 20 per cento.

La reazione iraniana a tali ipotetici piani verterà 
probabilmente sull’allentamento immediato delle san-
zioni, che hanno posto Teheran di fronte a seri interro-
gativi irrisolti, come l’individuazione di acquirenti sicu-
ri per quel mezzo milioni di barili al giorno che non 
verranno più istradati verso l’Europa dal primo luglio. 
Sullo sfondo vi sarà però la necessita, da parte della di-
rigenza della repubblica islamica, di trovare un modo 
per indietreggiare sul nucleare senza scalfire quel rigido 
attaccamento al “progresso nazionale” che ha portato il 
paese mediorientale sull’orlo di un isolamento politico-
economico senza precedenti. (s.r.d.)

Istanbul, ultima spiaggia. Sul nucleare Obama tenta la carta Khamenei
IRAN/2 ■ SABATO RIPARTONO I NEGOZIATI IN TURCHIA. IL PRESIDENTE USA HA CONSEGNATO LA SUA “OFFERTA FINALE” A UN MESSAGGIO PER LA GUIDA SUPREMA

Gli internauti iraniani che ieri hanno provato ad accedere 
al sito delle prossime Olimpiadi, previste a Londra per 
l’estate prossima, si sono trovati reindirizzati su peyvandha.
ir, un portale che diffonde notizie pubblicate dalle agenzie 
controllate dal governo di Teheran. Secondo gli attivisti per 
la libertà di informazione nel paese mediorientale, come 

quelli di Blockediniran.com, si tratterebbe dell’ultima mossa 
dell’autorità predisposta dal governo della repubblica 
islamica per il controllo del dissenso su internet. Negli 
scorsi mesi, alcuni funzionari iraniani avevano protestato 
contro gli organizzatori delle Olimpiadi di Londra perché, a 
detta loro, il logo della manifestazione nasconderebbe un 

messaggio subliminale: il numero “2012”, infatti, sarebbe 
scritto in modo da assomigliare alla parola “Zion”, in 
riferimento allo stato ebraico. Secondo Nima Akbarpour, 
esperta della Bbc persiana, è impossibile dire se ad 
oscurare il sito sia stato il governo di Teheran oppure dei 
pirati che agiscono per conto proprio.

L O N D R A  2 0 1 2  ■ Teheran blocca l’accesso al sito internet delle Olimpiadi: «Nel logo c’è scritto “Sion”»

PRIMADITUTTO
COSTRUIRE
CAMBIARE

ILLAVORO
L’ALTERNATIVA

ILPAESE

Stefano FASSINA
Responsabile Nazionale Economia e Lavoro

Roberto Cornelli
Segretario PD Area Metropolitana Milanese

Milano, giovedì 12 aprile 2012, ore 18,30
Casa della Cultura, Via Borgogna 3

Washington cerca di conquistare l’opinione pubblica iraniana. Via YouTube

La diplomazia online di Alan
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Adesso George Osborne dice 
che i ricchi pagano poche 

tasse. Sì, proprio lui, proprio quel 
George Osborne, cancelliere del-
lo scacchiere a Londra, che nella 
finanziaria di meno di un mese 
fa ha abbassato dal 50 al 45 per 
cento l’aliquota fiscale per i super-
ricchi. Ieri invece il cancelliere, in 
un’intervista al Daily Telegraph, se 
l’è presa con chi – grazie a strata-
gemmi (legali) di elusione fiscale 
– riesce a pagare tasse che si ag-
girano intorno al 10 per cento del 
reddito, nonostante rendite da 

capogiro.
«Sono sconvol-

to», ha detto Osbor-
ne al quotidiano di 
area conservatrice, 
dopo le rivelazioni 
di uno studio del 
Tesoro britannico, 
secondo cui i venti 
più grandi elusori 
del Regno sarebbe-
ro riusciti a non 

versare alle casse di Sua Maestà, 
solo nell’ultimo anno, 145 milio-
ni di sterline. Società off-shore, 
donazioni ai familiari, “benefi-
cenza” nei confronti di ong crea-
te ad hoc e con sede legale all’este-
ro... «Bisogna ammettere che è 
tutto legale – spiega Osborne – 
ma così finiscono per pagare zero 
tasse. Non mi pare giusto». Va 
bene ridurre le tasse per i grandi 
imprenditori, a patto però che 
quelli la smettano di prendere in 
giro gli altri contribuenti. E così 
Osborne ha annunciato che sta 
studiando alcune contromisure, 
come quella di mettere un tetto 
(50mila sterline, oppure il 25 per 
cento del reddito) alle esenzioni 
che ciascun cittadino può ottene-
re.

Una svolta a sinistra del go-
verno liberal-conservatore? A ben 
guardare, la stretta contro i “fur-
betti” ha molto a che vedere col 
budget salva-ricchi del mese scor-
so. Dopo la finanziaria il gradi-
mento del governo nei sondaggi 
è iniziato a scendere, trascinato 
proprio dal giudizio sulla gestio-
ne dell’economia. Solo il 21 per 
cento dei britannici – secondo 

una rilevazione ComRes della 
settimana scorsa – è soddisfatto 
del lavoro di Osborne, il punteg-
gio più basso ottenuto dal cancel-
liere dal 2010 a oggi. Tra i motivi 
del malcontento, spiccano il ta-
glio alle tasse sui redditi più alti e 
l’aumento della pressione sui 
pensionati. Era tempo allora di 
correre ai ripari.

Già da qualche settimana, a 
dire il vero, da destra era partita 
un’iniziativa (dal sapore vaga-
mente populista) tutta incentrata 
sul tema della «giustizia sociale». 
Charlie Elphicke, deputato tory di 
Dover, aveva puntato il più grosso 
dei bersagli, Google, che guada-
gna miliardi di sterline in Gran 
Bretagna senza pagare le tasse (la 
compagnia ha sede in America). 
Zac Goldsmith – il ricchissimo 
parlamentare di Richmond – ave-
va persino ripreso un discorso di 
“Red” Miliband in persona per 
spiegare che il dovere dei conser-
vatori è proteggere i «produttori», 
non i «predatori».

Ma le parole di ieri di Osbor-
ne hanno creato qualche malu-
more proprio tra conservatori. 
Non solo tra quei super-ricchi che 
potrebbero essere costretti a pa-
gare più tasse, ma anche tra i te-
orici della Big Society tanto cara (a 
parole) al premier David Came-
ron. Imporre un limite agli sgra-
vi fiscali per chi effettua donazio-
ni verso le ong? Ma così si uccide 
il terzo settore, lamentava lo stes-
so Daily Telegraph. L’editorialista, 
Robert Colvile, aggiungeva con 
malizia: «Sono sicuro che la di-
chiarazione dei redditi di Osbor-
ne è in ordine perfetto». Annun-
ciando un giro di vite sull’elusio-
ne, però, il cancelliere «ha dato 
alla sinistra la licenza di fare le 
pulci ai redditi di ogni ministro, 
parlamentare e finanziatore con-
servatore». E nessuno può stare 
tranquillo. Neppure Osborne, 
che nel 2010 – secondo un’inchie-
sta di Channel4 – avrebbe rispar-
miato un milione e mezzo in 
tasse di successione affidando il 
proprio patrimonio a un trust. 
Una manovra che ora il suo go-
verno potrebbe rendere illegale.

Tempi difficili per le promes-
se elettorali. E così, nel tirare 

la coperta troppo corta di conti 
pubblici in crisi, la campagna 
per le presidenziali francesi fini-
sce inevitabilmente per surri-
scaldarsi sul tema della pressio-
ne fiscale. A fiutare l’aria che tira 
sono per primi gli elettori, che 
in un sondaggio recentissimo 
dimostrano di non avere nessu-
na fiducia nei candidati, abban-
donando tradizionali pregiudizi 
tra destra e sinistra.

Divisi perfettamente a metà, 
il 32 per cento afferma che 
François Hollande finirà per al-
zare le tasse a fronte di un altro 
32 per cento che sospetta della 
stessa intenzione Nicolas Sar-
kozy. Per il restante 36 per cento, 
ad aumentare la pressione fisca-
le sarà chiunque dei due vincerà. 
I programmi, d’altronde, parla-
no chiaro. Quello dell’Ump e 
dell’attuale presidente, per esem-
pio, avrebbe un costo stimato di 
circa 115 miliardi di euro, 9,5 di 
nuove uscite e 105,5 per riporta-

re in pari il bilancio 
dello stato. Quello 
di François Hollan-
de, 30 miliardi di 
sole spese. Dove 
trovare i fondi? In 
razionalizzazioni, 
riduzione della spe-
sa e, naturalmente, 
in tasse.

Secondo i cal-
coli di Sarkozy, che 

afferma di aver già reperito gran 
parte dei 115 miliardi necessari, 
il 75 per cento verrebbe da una 
drastica riduzione della spesa e 
il 25 per cento (40 miliardi) 
dall’aumento dell’imposizione. 
Di questi 40 miliardi, però, 32 
sarebbero già disponibili grazie 
a misure recentemente approva-
te, mentre otto rimarrebbero da 
cercare con l’intervento su nu-
merose voci. Prima tra tutte, 
l’abolizione della Prime pour l’em-
ploi, un complemento versato ai 
salari più bassi (inferiori a 17.451 
euro), voluto dal governo Jospin 
ed elevato da quelli di destra di 
Jean-Pierre Raffarin e di Domi-

nique de Villepin, ora votato a 
scomparire con un risparmio 
per l’erario di 5,5 miliardi. I re-
stanti 2,5 miliardi, sarebbero 
facili da reperire attraverso un 
accurato bricolage fiscale sulle 
grandi fortune e sulla finanza, 
un ottimo slogan elettorale.

Cifre precise e poco ambi-
ziose, però, che secondo il Ps 
minimizzerebbero il problema 
di conti pubblici fuori controllo. 
Secondo Pierre Moscovici, infat-
ti, Sarkozy mentirebbe, visto che 
«afferma di aver già approvato 
32 miliardi di nuove imposte 
quando queste ammontano per 
il momento solo a 20. Il che si-
gnifica che il programma della 
destra è velleitario e comporta 
tasse nascoste».

Del tutto diversa la filosofia 
di François Hollande, che non a 
caso non mette l’accento sul rie-
quilibrio dei conti pubblici, ma 
sui 30 miliardi di nuove spese in 
welfare e in investimenti per 
rilanciare l’economia con una 
più equilibrata distribuzione 
delle risorse. Le nuove tasse pre-
viste, infatti, mirerebbero tutte 
ai redditi più alti e ai patrimoni, 
come nel caso del tetto di dieci-
mila euro per gli aventi diritto 
alle detrazioni, l’imposizione del 
45 per cento ai redditi che supe-
rano i 150mila euro, l’imposta 
“sulla fortuna” a chi possiede 
beni per oltre 1,3 milioni di euro 
o quella sulle transazioni finan-
ziarie.

Di fondo, però, oltre alla na-
tura redistributiva delle nuove 
tasse, pesa anche un approccio 
fortemente critico verso l’auste-
rità decretata dall’Ue di Angela 
Merkel e Nicolas Sarkozy e aper-
to a una politica monetaria più 
disinvolta, capace di finanziare 
il debito anche a costo di una 
relativa inflazione. Questa, poi, 
porterebbe a un’ulteriore svalu-
tazione dei capitali e delle rendi-
te, a fronte di un sostanziale 
mantenimento del potere d’ac-
quisto dei redditi medio bassi 
grazie a un’imposizione chiara-
mente progressiva e a una raf-
forzata azione sociale. 

Più amichevole, più piacevole, 
più amico delle donne e del-

la classe media, più abile sul pal-
coscenico internazionale. Non 
c’è storia: su questi fronti Barack 
Obama ha un vantaggio presso-
ché insormontabile sul suo riva-
le repubblicano Mitt Romney, 
virtualmente incoronato ieri do-
po il ritiro di Rick Santorum. Ma 
non sul tema che dominerà il 
voto di novembre, l’economia e il 
lavoro. Gli americani – come 
confermano i risultati dell’ultimo 
sondaggio Washington Post/Abc 

News, che pure as-
segna al presidente 
un vantaggio di set-
te punti su Romney 
– restano molto 
pessimisti sullo sta-
to dell’economia, e 
poco convinti dalla 
gestione Obama.

Ed è natural-
mente su questo 
iato tra il giudizio 

favorevole sulla persona Barack 
e quello negativo sulla sua politi-
ca economica che i repubblicani 
stanno lavorando, come racconta 
al New York Times Stephen Law, 
leader di American Crossroads, 
il più grande SuperPac conserva-
tore. Law spiega che obiettivo 
della loro mega campagna pub-
blicitaria, pronta a invadere gli 
schermi americani, è collegare 
meglio lo scontento per come 
(non) va l’economia alle opinioni 
sul presidente, soprattutto tra gli 
swing voters.

Ma la squadra di Obama non 
sta certo a guardare. E ha intuito 
come prendere il dossier econo-
mico dal verso giusto, e cioè rico-
minciando a parlare di tasse. 
Non quelle che tutti gli america-
ni si apprestano a pagare a metà 
mese, ma quelle che non pagano 
i super-ricchi. Insomma, il presi-
dente, i suoi surrogati e tutto il 
Partito democratico sono pronti 
a riportare al centro del discorso 
politico l’ormai famosa Buffett 
rule, quella per cui la segretaria 
dell’investitore democratico War-
ren viene tassata con una aliquo-
ta fiscale più alta di quella del suo 

miliardario datore di lavoro. La 
signora in questione, in quanto 
incarnazione della regola, aveva 
già trovato posto sul palchetto 
d’onore (quello della first lady) del 
discorso sullo stato dell’Unione 
del gennaio scorso. Ieri Obama 
ha raccontato di nuovo la sua 
storia in un comizio in Florida, 
annunciando di voler far pagare 
almeno il 30 per cento di tasse 
federali a chi guadagna più di un 
milione di dollari l’anno. Il di-
scorso apre una settimana di of-
fensiva mediatica in vista del 
voto – puramente dimostrativo, 
data l’opposizione repubblicana 
– per l’introduzione della nuova 
aliquota, lunedì prossimo in se-
nato.

Ma attenzione: nel mirino 
dei democratici non ci sono tan-
to gli americani sfacciatamente 
ricchi né la riduzione del deficit 
(i ricavi della Buffett rule sareb-
bero in questo senso solo una 
goccia nell’oceano). La campagna 
sul tema, per quanto la si possa 
ritenere equa, è tutta elettorale. 
Primo perché, come dimostra 
persino uno studio appena pub-
blicato dal conservatore Ameri-
can Enterprise Institute, l’au-
mento della pressione fiscale sui 
più benestanti è una mossa con-
divisa dalla stragrande maggio-
ranza degli americani, a prescin-
dere dall’orientamento politico. 
Secondo, e più importante dal 
punto di vista di team Obama, 
perché colpisce al cuore Romney, 
uno degli uomini più ricchi ad 
aver mai corso per la Casa Bian-
ca, un miliardario tassato al 15 
per cento grazie al fatto che i suoi 
guadagni arrivano soprattutto 
dalle plusvalenze (sulle quali l’ali-
quota è più bassa di quella su 
altri tipi di introiti). 

Ecco perché gli elettori ame-
ricani sentiranno ancora molto 
nominare Warren e la sua segre-
taria: mentre parla della Buffett 
rule Obama sta dicendo che «non 
è giusto che quel riccone che vuo-
le togliermi il posto debba pagare 
meno tasse di te, povero elettore 
della classe media provato dalla 
grande crisi».

Osborne si converte:
i ricchi paghino di più

Che paura
il presidente-esattore

Si scrive Buffett,
si legge Romney

SIMONE VERDE

LORENZO BIONDI MARILISA PALUMBO

Il cancelliere
annuncia
un giro
di vite contro
l’elusione
fi scale

I francesi 
sono convinti 
che chiunque 
vinca 
alzerà 
le imposte

Santorum 
si ritira, 
Obama 
attacca 
il rivale Gop 
sulle tasse

GRAN BRETAGNA FRANCIA STATI UNITI

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

11 aprile
Roma
AMMINISTRATIVE

I candidati a sindaco sostenuti 

dal Pd si incontreranno nella 

sede nazionale. Accanto al 

responsabile degli enti locali, 

Davide Zoggia, ci saranno 

Massimo Cialente (L’Aquila), 

Ferrandelli (Palermo), 

Bernazzoli (Parma), Paolo Dosi 

(Piacenza), Fabrizio Brignolo 

(Asti), Maria Rita Rossa 

(Alessandria), Loredana Capone 

(Lecce), Roberto Scanagatti 

(Monza), Monica Chittò (Sesto 

SanGiovanni), Claudia Bettiol 

(Belluno), Samuele Bertinelli 

(Pistoia),Alessandro Tambellini 

(Lucca). Interverrà Pier Luigi 

Bersani.

ORE 11.30 - VIA SANT’ANDREA 16

Roma
ECONOMIA

Presso la Sala del Refettorio, 

un seminario di riflessione 

sui problemi economici ed 

istituzionali dell’area euro 

in vista della discussione 

parlamentare del programma 

nazionale di Riforma per il 2012. 

Introduce: Stefano Fassina. 

Intervengono: Pier Paolo 

Baretta, Benedetto della Vedova, 

Gian Luca Galletti, Massimo 

Corsaro, Lorenzo Codogno.

ORE 13.30 - PALAZZO SAN 

MACUTO, VIA DEL SEMINARIO, 76

12 aprile
Roma
INDUSTRIA

Il dipartimento economia e 

lavoro organizza il dibattito Le 
imprese industriali italiane 
nella transizione. Presenta 

Raffaele Brancati. Intervengono: 

Alessandra Lanza, Paolo 

Bonaretti, Vincenzo Boccia, 

Claudio de Vincenti, Stefano 

Fassina.

ORE 14:30 - VIA SANT’ ANDREA 

DELLE FRATTE, 16

16 aprile
Milano
LAVORO

Crescita, occupazione, 
mercato del lavoro: come 
uscire dalla precarietà è il 

titolo dell’incontro promosso 

da Democratica presso il 

BoccascenaCafè. Ne discutono: 

Petro Ichino, Maurizio Martina, 

Alessia Mosca, Vinicio Peluffo.

ORE 18 - PALAZZO LITTA, CORSO 

MAGENTA, 24

17 aprile
Roma
IL LIBRO

Presso Planetarietà 

presentazione del libro di 

Paolo Cucchiarelli Il segreto di 
piazza Fontana, intervengono 

Rosa Villecco Calipari, Paolo 

Masini, Paolo Butturini: 

Introduce Roberto Baldetti, 

presenta Piero Fabbretti e 

modera Sergio Bellucci.

ORE 18.30 - VIA PAOLA FALCONIERI 

84

3 maggio
Roma
LAVORO

Presso l’Hotel Aris Garden, 

organizzato dal circolo Pd 

Casalpalocco con Anna Lucia 

Nicosia e Mariarita Moro, 

dibattito con Roberto Di Giovan 

Paolo e Tiziano Treu, sul libro di 

Treu Giovani senza futuro?. 

Partecipa Enrico Gasbarra.

ORE 18 - VIA ARISTOFANE, 101

25 maggio
San Benedetto 
del Tronto (Ap)
COMMERCIO

I dipartimenti Economia e 

Formazione Politica, con il Pd 

Marche, hanno organizzato 

una due giorni formativa 

sul commercio dal titolo La 
distribuzione commerciale: 
risorsa per le città e la crescita 
economica. Apre Annamaria 

Parente. Introduce Armando 

Cirillo. Presentano la proposta 

Pd Stefano Fassina e Antonio 

Lirosi.



Cara Europa, martedì mattina, ascoltando come faccio 
spesso Prima Pagina di Rai3 che è condotta questa setti-
mana da Francesco Merlo di Repubblica, ho ascoltato una 
vivace polemica del giornalista contro il Nobel tedesco 
per la letteratura, Gunter Grass, dichiarato persona “non 
gradita” in Israele dal governo di Gerusalemme. Tutta 
colpa di una cosiddetta poesia del Nobel, che,  sempre 
eccentrico verso il suo paese e l’Occidente, forse per farsi 

perdonare a 84 anni errori commessi a 17 (vestì l’uniforme 
delle SS come molti altri adolescenti esaltati o obbligati 
da Hitler), l’ha sparata grossa contro Israele, accusata di 
avere la bomba atomica e minacciare con questa i suoi 
vicini iraniani, notori apostoli di pace. Mi pare che Merlo 
abbia detto ciò che andava detto sul tema. E pensare che 
in Italia dobbiamo occuparci di Renzo e cerchio magico.

 ALFREDO PANNAIN, GENOVA 

Caro Pannain, condivido quel che lei scrive, avendo anch’io ascoltato la trasmissione e, 
soprattutto, avendo letto su la Repubblica del 4 aprile la cosiddetta poesia, intitolata come 
un articolo di giornale strapaesano «Quello che deve essere detto»; e i commenti pepati che 
completano quella doppia pagina, scritti da Adriano Prosperi («Se la storia viene capovolta in 
un brusio di responsabilità») e da Andrea Tarquini («Una poesia contro Israele ultima provo-
cazione di Grass»). Merlo ha criticato, come aveva già fatto ciascuno di noi leggendo l’intero 
testo una settimana fa, la definizione di “poesia” data a quel manifesto politico-ideologico. 

Dov’è la poesia? La poesia è redenzione, sublimazione delle cose da fatto in coscienza. Non è lecito chiamare poesia 
un’affermazione politica, che invece è lecito in sé e come tale accettata o deprecata (io la depreco). 
...Perché dico solo adesso,/ da vecchio e con l’ultimo inchiostro:/ La potenza nucleare di Israele / minaccia la così fragile 
pace / mondiale?... E lo ammetto: non taccio più / perché dell’ipocrisia dell’Occidente / ne ho fin sopra i capelli; / perché è 
auspicabile / che molti vogliano affrancarsi dal silenzio / esortino alla rinuncia il promotore / del pericolo riconoscibile e 
/ altrettanto insistano perché / un controllo libero e permanente / del potenziale atomico israeliano / e delle installazioni 
nucleari iraniane / sia consentito dai governi di entrambi i paesi / tramite un’istanza internazionale. E questa sarebbe po-
esia? Che qualcosa abbia potuto perdere nella traduzione dal tedesco in italiano, è possibile; ma questo è un articolo, 
scritto e riscritto e banale, che si cerca di nobilitare chiamandolo “poesia”. È come chiamare “flessibilità in uscita” il 
licenziamento – ricordava Merlo –, come dire “non vedente” di un cieco, o “altrimenti abile” di un inabile mutilato 
o paralitico. È l’ipocrisia del nostro tempo buonista che tramuta la solidarietà in uguaglianza (verbale), così come 
il pacifismo anni Trenta induceva gli intellettuali a stare in equilibrio tra “l’ipocrisia dell’Occidente” e l’imminente 
invasione hitleriana (La trahison des clercs, il tradimento dei chierici, scritto da Julien Benda proprio nell’anno in cui 
Gunter Grass nasceva); così come negli anni Cinquanta e Sessanta le divisioni corazzate e i missili nucleari di Stalin 
e di Kruscev venivano salutati con voli di colombe della pace. 
Mai cambiati certi campioni dell’ideologismo (e ne avranno le loro ragioni) e mai cambiate le salamandre di cui 
scrivevamo qualche giorno fa, che hanno torto marcio. Neanche a un Nobel, tuttavia, è lecito dire che la minaccia 
della pace in Medio Oriente e nel mondo non sta nel quotidiano leit-motiv di Ahmadinejad di voler cancellare Israele 
dalla faccia della terra (perfino il rigido Monti ha quasi pianto a vederne qualche giorno fa l’immagine della prima 
cancellazione, riprodotta a Gerusalemme). Neanche a loro è consentito negarsi un giudizio sulla Cina, che con metodi 
nuovi e obbiettivi antichi sta conquistando il mondo dal Pacifico all’Africa. No, loro ne hanno fin sopra i capelli solo 
dell’ipocrisia dell’Occidente. Guarda caso, dell’Occidente che li fa vivere da nababbi in libertà, conferisce loro i premi 
Nobel e, delitto supremo, definisce le loro chiacchiere da caffè “poesia”.
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Ma non è stata una parentesiQuel mito delle origini
ROBERTO DELLA SETA

segue dalla prima

Invece in tanti commenti com-
piaciuti si legge, nemmeno trop-
po tra le righe, la soddisfazione 
per una parentesi che sta per 
chiudersi. Una parentesi? Berlu-
sconismo e leghismo sono stati 
fenomeni complessi, e soprattut-
to il secondo non è detto ancora 
che sia prossimo alla fine. Il loro 
successo fu largamente costruito 
su un discorso pubblico che si 
poneva, già vent’anni fa, come 
anti-politica: la politica romana 
che rubava e affamava il Nord per 
Bossi che sventolava il cappio in 
parlamento, la politica politican-
te per Berlusconi che riuscì, in-
credibilmente vista la sua storia, 
ad imporre se stesso come “homo 
novus” estraneo al potere e dun-
que alle sue degenerazioni. 

Misurata sull’abisso di scan-
dali, familismi, ruberie che sta 
inghiottendo entrambi, questa 
cifra anti-politica che fu uno dei 
grandi motori del decollo della 
Lega e di Forza Italia appare oggi 
quasi surreale. Ma altrettanto 
surreale, a me sembra, è l’idea 
che chiudendo la “parentesi” – 
ammesso che sia possibile… –, 
azzerando questi vent’anni domi-
nati dall’egemonia dei due B., i 
problemi da cui l’anti-politica na-
sce saranno avviati a soluzione.

Nessuno dei grandi mali 
dell’Italia attuale è cominciato 
con Bossi e Berlusconi. Non i 
nostri mali economici: basti pen-
sare al debito pubblico, esploso 
ai livelli attuali negli anni Ottan-
ta e che oggi rappresenta un han-
dicap formidabile di fronte alla 
crisi e all’urgenza di rilanciare lo 

sviluppo.  Non certamente i no-
stri mali etici: dalla corruzione 
all’evasione fiscale, dal lavoro ne-
ro all’abusivismo edilizio, dall’in-
treccio ricorrente tra mafie e 
politica fino alla truffa del finan-
ziamento pubblico ai partiti can-
cellato dagli italiani nei referen-
dum del 1993 e reintrodotto 
“sotto falso nome” qualche mese 
dopo, l’allergia dell’Italia all’etica 

pubblica ha una storia molto più 
antica di questi vent’anni. È la 
storia di classi dirigenti abituate-
si per decenni a coltivare più le 
appartenenze ideologiche, di 
classe, di partito, di religione, e 
poi cadute le ideologie del Nove-
cento le convenienze personali e 
di gruppo o i peggiori localismi, 
che non l’orizzonte e l’interesse 
nazionali. 

Berlusconismo e leghismo, 
basati come sono su visioni in 
prevalenza “antagoniste” (contro 
i “comunisti”, contro il Sud e gli 
immigrati), hanno aggravato an-
ziché curare questo nostro pecca-
to d’origine, anche se, nella loro 
prima stagione, sono stati il ca-
nale di domande non insensate: 
la “rivoluzione liberale”, mito 
fondativo di Forza Italia, alludeva 
ad urgenze vere dell’Italia; come 
vera, verissima era l’esigenza, che 
mosse l’ascesa repentina della 
Lega, di dare risposte forti, iden-
titarie prima ancora che politi-
che, al disagio di un Nord impau-

rito e sfidato dai processi di glo-
balizzazione. 

A Berlusconi, poi, va dato al-
meno un merito indiscutibile: 
avere costretto la politica italiana, 
con la sua presenza così ingom-
brante e divisiva, dentro un vesti-
to bipolare. 

Sarebbe triste se, come più di 
un segnale parrebbe indicare, 
insieme all’acqua sporca del ber-

lusconismo 
venisse but-
tato via an-
che il bam-
bino del bi-
polarismo, 
condizione 
indispensa-

bile per far crescere finalmente 
anche da noi una plausibile pro-
spettiva riformista. Davvero se 
così fosse, e se in particolare il Pd 
coltivasse anche lui l’illusione 
della “parentesi” invece che met-
tersi in gioco per un vero cambia-
mento, l’addio a questi vent’anni 
di transizione fallita acquistereb-
be il sapore amaro di una bana-
lissima restaurazione di ancien 
régime, o forse ancora peggio fi-
nirebbe come intermezzo verso 
nuove, imprevedibili avventure 
populiste. 

GIUSEPPE CIVATI

segue dalla prima

Se ricominceranno da lì, potran-
no esistere ancora». Bersani si 
appella ancora una volta alla Lega 
delle origini, al suo elettorato, 
come già fece lo scorso anno.

Vale la pena di ricordare però 
che «la Lega delle origini» è un 
mito che – anche se adottato in 
modo strumentale, come sembra 
voler fare il segretario 
nazionale del Pd – va 
quantomeno deco-
struito.

Perché «la Lega 
delle origini» ha gli 
stessi leader di oggi. 
Anche quelli che ora 
prendono le distanze 
dal caro leader. E gri-
dano allo scandalo.

Perché gli stessi 
giovani della «Lega delle origi-
ni», ora maturi amministratori, 
sono diventati più credibili, re-
centemente, proprio perché han-
no abbandonato certi toni inac-
cettabili che frequentavano con 
gran gusto, e hanno scelto il pro-
filo di governo (penso ai veneti, 
soprattutto).

Perché «la Lega delle origini» 
è proprio quella che si è messa 
alla ricerca delle «origini», che ha 
scelto la «società stretta» di cui 
parlava Leopardi, che ha dato 
prova di razzismo (qualcuno dice 
light, come se il razzismo potesse 
esserlo) per anni e ha fallito tutti 
gli obiettivi che si era prefissa.

Perché «la Lega delle origini» 
è passata dal cappio e dalla difesa 
della legalità come punto di par-
tenza di qualsiasi scelta politica 
all’alleanza che ha consentito a 

Berlusconi (e nella “sua” regione, 
la Lombardia, a Formigoni) di 
governare per un ventennio. E la 
questione politica della legalità, 
per quanto mi riguarda, non si 
pone con il Trota oggi, ma con la 
scelta di allearsi con il Pdl tanti 
anni fa.

Perché «la Lega delle origini» 
ha contrastato l’Europa, ha impo-
verito il dibattito politico di un 
paese in cui per altro non si rico-

nosceva, ha cavalcato 
la paura, ha pensato 
(e tentato) di dividere 
l’Italia.

Perché ha tenuto 
in una mano l’ampol-
la del grande fiume, e 
nell’altra la privatiz-
zazione dell’acqua.

Perché ha insisti-
to sul tema dell’iden-
tità, nella sua versio-

ne peggiore, ispirata a un locali-
smo esasperato e, spesso, autar-
chico.

Perché ha fatto il movimento 
di lotta e quello di governo. Anzi, 
di sotto-lotta (gloriosa la battaglia 
delle quote latte) e di sotto-gover-
no, come possiamo apprezzare 
leggendo le cronache del dibatti-
to che si è aperto all’interno del 
movimento dei puri che, alle ori-
gini, ce l’avevano duro.

Perché ha capito, certamente, 
il rancore del Nord, perché ha 
letto cose che da Roma non si 
percepivano (e ancora non si per-
cepiscono, questo è il vero pro-
blema), senza offrire alcuna so-
luzione credibile.

Perché ha posto la questione 
di uno Stato più diffuso, ma è 
finita con i ministeri di Monza 
(lontani parenti del parlamento 

padano, che invece era una delle 
manifestazioni più limpide pro-
prio della «Lega delle origini»).

Piuttosto che confidare nel 
ritorno di una «Lega delle origi-
ni» e della sua sopravvivenza, 
fossi in Bersani lancerei una 
grande sfida al Nord, come ho 
cercato di argomentare più volte, 
da ultimo in direzione nazionale 
(in cui mi sono sentito un po’ un 
marziano, perché all’ordine del 
giorno c’era l’ispano-tedesco, non 
il Lombardo-Veneto).

A Varese, a fine gennaio, ab-
biamo provato a lanciare un se-
gnale: come interpretare la que-
stione settentrionale (che c’è 
ancora, anche perché in questi 
anni è stata solo blandita e bran-
dita, ma alla fine frustrata), come 
dare voce ai «contadini» contro i 
«luigini» (per dirla con il titolo di 
un bel libro di Gabrio Casati) e 
cioè a chi lavora e produce ric-
chezza, come ridare senso a una 
politica che sia territoriale, ma in 
senso moderno, non mitologi-
co.

La Lega sopravviverà: si sce-
glierà tra il modello Ba-Varese di 
Maroni, tra i Bossiani irriducibi-
li e le variabili venete.

Se non dovesse sopravvivere, 
me ne farei una ragione senza 
troppi patemi.

La questione, però, è un’altra: 
tornerà il Nord al centro del di-
battito politico, in modo più com-
piuto e concreto? Sarebbe ora. E 
sarebbe ora di rivolgersi all’elet-
torato leghista non in modo stru-
mentale, ma in modo diretto. 
Dicendo cosa abbiamo intenzio-
ne di fare noi. Per il futuro 
dell’Italia, non per le origini del 
leghismo.

Zaia dopo Bossi? Manca 

la stoffa del riformatore
L’IGNOMINIOSA caduta della Lega è il frutto 
dell’inconsistenza politica del suo apparato 
dirigente e del conseguente tradimento della 
sua rappresentanza popolare. È stato detto che 
la Lega aveva raccolto l’esperienza della Dc, la 
sua capacità di rappresentare gli interessi più 
vari e di coordinarli verso mete di autonomia 
e di sviluppo; si è dimenticato di aggiungere 
che la Lega si è diffusa in territori nei quali era 
prevalente la Dc nella sua versione dorotea, 
per la quale – come per la Lega – l’obiettivo 
primario era la conquista e la gestione del 
potere. «La storia è come un fiume» ha os-
servato Federico Orlando su queste colonne 
(8 febbraio) e come nei fiumi più maestosi 
l’acqua si muove addirittura all’incontrario: 
tale è la Lega nel corso della storia. Oggi, tra 
i possibili aspiranti alla successione di Bossi 
viene proposto anche Luca Zaia, il presidente 
del Veneto, riccioluto e imbrillantinato come 
un “gagà” degli anni trenta del secolo scor-
so, ma nessuno tra i nomi che corrono pare 
avere la stoffa del riformatore. Del resto, i 
veri riformatori, dall’antichità ai giorni nostri, 
sono sempre stati personaggi di vasta cultura, 
di acuta sensibilità sociale, di lungimiran-
te antivegenza. Solone e Pericle nell’antica 
Atene, i Gracchi e Cesare nell’antica Roma, i 
padri costituenti nei giorni nostri: si è sempre 
trattato di persone, magari nobili e ricche, ma 
profondi conoscitori della storia e attenti os-
servatori dei fenomeni sociali, con lo sguardo 
rivolto al bene comune e non ai loro interessi 
personali e familiari.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Fuori dalla Lega chi ha 

partecipato al banchetto 
EGREGIO DIRETTORE, quello che sta acca-
dendo nella Lega Nord era prevedibile, e non 
esistono giustificazioni per coprire la pentola 
che da tempo bolliva e alla fine è scoppiata. Le 
ultime vicende della Lega sono note:  Bunga 
Bunga, nipote di Mubarak, voto a favore degli 

indagati di mafia,  investimenti in Tanzania. 
Per non parlare della Banca del Nord o la Cro-
azia. La Lega, oltre a prendere i soldi pubblici 
da Roma ladrona, ha fatto tutto quello che da 
decenni fanno gli altri partiti, e ha preso in 
giro tutti i padani che avevano fiducia in Bossi 
e nei suoi generali che facevano finta di non 
sentire e di non vedere quello che accadeva nel 
loro partito. Adesso cercano di salvare la nave 
che affonda sotto i colpi della magistratura, 
magari con qualche dimissione/espulsione, o 
inventando un colplotto romano contro la Le-
ga. La Lega ha partecipato al grande banchetto 
del pubblico denaro, ha messo i suoi uomini 
nelle grandi amministrazioni, ma adesso è 
arrivata al capolinea. E non saranno gli stessi 
di prima a dare quella fiducia che è venuta 
a mancare. Può nascere una nuova Lega? 
Forse sì, ma senza i personaggi che, in prima 
fila o dietro le quinte, l’hanno portata verso 
l’autodistruzione.

MARINO BERTOLINO, EMAIL

Pasqua radicale

e libertà condizionale
GENTILE ORLANDO, mentre l’Italia buona 
e cattolica macellava un milione di agnelli per 
festeggiare la resurrezione di Cristo, una fila 
indiana di Radicali si snodava lungo le pareti 
del carcere di Regina Coeli per raggiungere 
piazza san Pietro in tempo per il cosiddetto 
Angelus e manifestare così, ancora una volta, 
per i diritti di carcerati e “carcerieri”, di guar-
die e di ladri. Sarebbe stato almeno bizzarro 
vedere il papa affacciato al suo balcone e là 
sotto, mischiati alla sterminata folla di fedeli, 
quei pochi eretici che invocano diritti civili per 
tutti portando in spalla la croce di altri poveri 
Cristi che nessuno vuole addossarsi. “Sarebbe 
stato”, appunto. Perché l’arrivo dei Radicali in 
piazza san Pietro è stato impedito dallo stesso 
Stato italiano in una, non altrimenti spiegabi-
le, genuflessione preventiva. “Sarebbe stato”: 
il condizionale è d’obbligo in questo paese. 
Come dovrebbe esserlo la libertà. Che invece 
è condizionale. Condizionata.

PAOLO IZZO, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Sarebbe ora che 
il Pd si rivolgesse 

ai leghisti in 
modo diretto 

per dir loro cosa 
intendiamo fare

Grass, l’intellettuale complessato
stufo (al solito) dell’Occidente

Non ci illudiamo: azzerando i venti anni 
dominati dall’egemonia dei due B. non si 

risolvono i problemi da cui nasce l’anti-politica
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Progetto Eta Beta per salvare i partiti
PIER PAOLO

SEGNERI

Il dibattito sulla forma-partito è 
aperto. Da qualche tempo a que-

sta parte, in virtù della proposta 
politica per una costituente libera-
le e democratica, con l’obiettivo di 
costruire una demo-
crazia liberale che in 
Italia ancora non c’è, 
circola sul web e nei 
social network l’idea 
del “progetto Eta Be-
ta”. Ma che cos’è que-
sto Eta Beta? Di che 
cosa si tratta? È l’idea 
di un partito o movi-
mento inteso come 
galassia pluricentrica, 
composta da più associazioni e 
soggetti, che fa leva su una visione 
liberale delle organizzazioni poli-
tiche e sul concetto di “intelligenza 
collettiva”. È l’idea di una forma 
partito basata sulla “teoria della 
prassi” e sull’applicazione della de-

mocrazia interna. È il luogo dove 
esiste l’incompatibilità tra eletti 
nelle istituzioni e dirigenti di par-
tito. Insomma, discutere finalmen-
te sulla forma organizzativa dei 
partiti potrebbe essere il presuppo-
sto per riformare la politica.

Spero che questo mio articolo, 
anche grazie all’ospita-
lità del quotidiano Eu-
ropa, contribuisca un 
minimo ad aprire, al-
meno dentro il Pd, un 
serio e approfondito 
dibattito sulla forma-
partito. Perché è or-
mai evidente: la parti-
tocrazia italiana ha 
distrutto i partiti. 
Mentre la democrazia, 

per vivere, ha bisogno dei partiti. 
Invece, purtroppo, i partiti non ci 
sono più, anzi: non ci sono ancora. 
Di conseguenza, non possiamo 
neanche più parlare di democra-
zia. Ma il peggio deve ancora arri-
vare. Molto presto, infatti, se le 

cose resteranno in questo modo, 
la partitocrazia fagociterà anche la 
nomenclatura che la rappresenta. 
E il nulla riempirà questo vuoto. A 
tal proposito, su Radio Radicale, in 
una recente conversazione con 
Valter Vecellio, Marco Pannella ha 
affermato: «La partitocrazia sta 
dando pericolosissimi colpi di coda 

perché è morta, nel senso che è 
nulla, e quando il nulla riempie il 
vuoto della storia, allora sono i mo-
menti in cui accade il peggio». Ab-
biamo davanti ai nostri occhi il 
segno del fallimento di questa lon-
geva partitocrazia. È necessario 
che si aprano tempestivamente le 
porte. Il problema, però, è che non 

ci sono le porte. Sono state tolte. 
Vedo tanti miei coetanei o anche 
un po’ più grandi o poco più giova-
ni che avrebbero tutte le qualità per 
assumere responsabilità politiche, 
per farsi valere, per dare un contri-
buto fattivo di idee e di lavoro, ma 
non ci sono gli accessi. Ci sono 
tutti gli strumenti, ma 
non ci sono gli ingres-
si. La selezione al ro-
vescio premia i grega-
ri, i meno creativi, i 
più ruffiani, i racco-
mandati senza meri-
to, i burocrati, insom-
ma: si procede non 
per cooptazioni basate 
sulla credibilità dell’in-
dividuo, ma per coop-
tazioni che nascono da esigenze 
di potere fine a se stesso. 

In altre parole, le cooptazioni 
avvengono secondo logiche e me-
todi non basati sulle attitudini e 
conoscenze e capacità delle perso-
ne, ma attraverso sistemi vertici-

stici, arbitrari, conformisti, reazio-
nari, clientelari, affaristici, di con-
servazione del Vecchio Sistema. È 
come avere tutte le chiavi in mano, 
ma senza poter disporre delle por-
te. Le porte non si possono aprire, 
ora, perché non ci sono. Allora, le 
porte vanno costruite. La fine della 

funzione nobile dei 
partiti è il male più 
grave della politica 
odierna. Senza una 
scala mobile più effi-
ciente nelle forze poli-
tiche, quali che esse 
siano, rimarremo per 
decenni con gli stessi 
leader, attuali e poten-
ziali. Insomma, servo-
no partiti come quelli 

che vent’anni fa vennero prospet-
tati da Giuliano Amato con l’imma-
gine di Eta Beta. Lo so di portare 
avanti una battaglia che confida 
più sulle necessità della storia che 
sui protagonisti della medesima. 
Ma non si sa mai.

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

«Noi dobbiamo lavorare per l’oggi e 
poi affidare il movimento a qualcuno 
che nel frattempo sta formandosi». 
Che, detto da chi sette anni dopo si 
ritrova reggente del partito, è una 
profezia niente male. «Renzo è la 
fotocopia del papà. Quindi se lo fac-
ciamo crescere – aggiungeva l’ex-
ministro delle riforme – avremo un 
ottimo cavallo da corsa». 

Un giudizio condiviso da un al-
tro big leghista, Roberto Castelli, che, 
come Calderoli, nel 2005 non si sor-

prendeva affatto dell’investitura pa-
terna per Renzo: «La Lega prima che 
un partito è un modo di essere, quin-
di è naturale che un padre voglia 
trasmettere i propri valori ai figli». 
Qualche anno più tardi, nel settem-
bre 2008, in una intervista al Rifor-
mista, l’ex-guardasigilli difendeva 
addirittura l’onnipresenza del giova-
ne Bossi, perfino nei vertici politici 
con Silvio Berlusconi: «Spesso alle 
riunioni ci sono altre persone oltre 
ai segretari di partito, sarebbe para-
dossale che venga escluso il figlio del 
capo». Al quale Castelli pronosticava, 
un anno fa esatto, un radioso futuro 

politico ai microfoni di una trasmis-
sione radiofonica: «Tra cinque anni 
Renzo potrebbe essere il nuovo lea-
der della Lega nord; se tu hai un 
maestro come Umberto Bossi, e sei 
uno sveglio, in sette o otto anni si 
può diventare un buon politico». 

Anche il terzo Roberto leghista, 
Maroni, oggi il più vigoroso nella 
richiesta di un repulisti implacabile, 
prima di diventare un “barbaro so-
gnante”, aveva difeso eccome la “Fa-
mily”. Quando, ad esempio, Panora-
ma pubblicò lo scorso settembre un 
ritratto molto duro di Manuela Mar-
rone, che per poco non provocava 

una crisi di governo, proprio l’allora 
ministro degli interni – stando alme-
no al racconto che ne fece all’epoca 
Calderoli – si sarebbe fatto sotto al 
presidente del consiglio Berlusconi 
su quella «gratuita carognata», re-
stando in attesa di «risposte imme-
diate e risolutive».

Una difesa d’ufficio, si potrà pen-
sare. Ma pochi mesi prima, nel clima 
infuocato della campagna elettorale 
per le regionali, Maroni si era speso 
in prima persona per la candidatura 
del Trota a Brescia. Una discesa in 
campo con il paracadute, quella di 
Bossi junior, che fece storcere più di 

un naso nella città lombarda. Non 
quello dell’allora ministro che, par-
lando con il Corriere della Sera, citò 
il caso di Renzo come il «contrario 
del nepotismo». Così sarebbe stato 
se avesse scelto il listino blindato, 
«invece – sottolineò Maroni – ha pre-
ferito andarsi a prendere i voti casa 
per casa». 

Un coraggio che Bobo apprezzò 
di persona, andando a fare campa-
gna elettorale a Brescia per il ram-
pollo. 24 marzo 2010, conferenza 
stampa al caffé “I Macc de le ure” di 
piazza Duomo, Maroni in mezzo a 
benedire, Renzo alla sua sinistra, il 

presidente della Provincia Daniele 
Molgora a destra, presente in sala la 
regina della Camunia, Monica Rizzi, 
vicinissima al Trota e insider del Cer-
chio magico. «Purtroppo non posso 
scrivere il nome Bossi sulla scheda, 
a casa mia – spiegava l’ex-ministro 
– se fossi qui, certo, il nome Bossi è 
una garanzia». E, per rafforzare il 
concetto, definiva il Trota – lo riporta 
la Padania – «un ragazzo preparato 
che ha scelto di mettersi in gioco 
scegliendo la strada meno facile. Nel-
la Lega conta il lavoro a prescindere 
dal nome». In due anni le cose devo-
no essere cambiate parecchio.

e controllata in ultima istanza dalla Corte dei conti, 
delle risorse pubbliche destinate ai partiti, da parte 
dei gruppi parlamentari che sostengono il governo 
Monti. Speriamo (ma non è facile, perché basta l’op-
posizione di un solo gruppo) che la si possa appro-
vare in sede legislativa in commissione, cioè senza 
arrivare all’esame dell’aula, per poter guadagnare 
tempo. È il minimo che si possa fare e lo si deve fare 
subito. 

Gli altri aspetti riguardanti la democrazia interna 
e la selezione delle candidature seguiranno la via 
parlamentare ordinaria, considerato peraltro che 
l’esame delle diverse proposte è già iniziato nella 
commissione Affari costituzionali. 

Ma sono convinto che il tema della forma e della 
misura del finanziamento pubblico della politica sia 
destinata nelle prossime settimane ad accendere un 
dibattito forte e non scevro da toni populistici. La 
proposta dell’on. Crosetto di prevedere una modalità 
di finanziamento tipo “5 per mille” che darebbe ai 
cittadini elettori e contribuenti il potere di decidere 
in materia, come avviene in altri paesi, merita di 
essere valutata, non foss’altro perché risolverebbe 
entrambi gli aspetti, della forma e della misura del 

finanziamento. 
Ma resta drammaticamente aperta la questione 

di fondo, quella della corruzione interna alla politica, 
rispetto alla quale si potrebbe convenire sulla consta-
tazione (i cattolici sanno che c’è il peccato originale) 
che c’è poco da fare. Eppure anche quel poco, sia 
esso pure poco, va fatto. Formare culturalmente ed 
eticamente le classi dirigenti. Rimettere in circola-
zione lo “spirito repubblicano”, cioe del servizio allo 
stato. Definire codici etici stringenti. Selezionare i 
candidati valutando biografie e attitudini. Aumenta-
re la vigilanza, come si diceva una volta, anche attra-
verso controlli  e rendicontazioni rigorosi. Ipotizzare 
forme di re-call (cioe di rinuncia agli incarichi), evi-
tando evidentemente i rischi di linciaggio, dossierag-
gio o vendetta. Ma, ripeto, la cosa più importante è 
prevenire degenerazioni del sistema attraverso la 
formazione e la selezione accurata delle persone.

Questa è la strada per evitare un infarto letale al 
sistema dei partiti. E anche per rispondere al tormen-
tone che accompagna la crisi della Lega: chi rappre-
senterà d’ora in poi il Nord? Detto che già oggi il Nord 
non è rappresentato solo e prevalentemente dalla 
Lega, è vero che “quel Nord” della Lega non sarà fa-

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Ne indico quattro: la corruzione della classe politica 
(per fortuna non tutta) figlia di una progressiva cor-
rosione etica, la insostenibile perdurante assenza di 
un ordinamento che disciplini la vita dei partiti, il 
grande potere di chi gestisce le risorse dei partiti 
conseguenza anche del punto precedente e, infine, 
la eccessiva dotazione di risorse pubbliche a disposi-
zione. Questi sono peraltro i punti di crisi del sistema 
che – nel momento in cui sono esplosi in termini 
tanto clamorosi – hanno contribuito ad allontanare 
ancora di più l’interesse dei cittadini per la politica, 
per non parlare di un esplicito rifiuto. 

Chi pensava infatti che tutto potesse risolversi 
con la riduzione dei compensi ai parlamentari non 
coglieva il dato sistemico della crisi in cui si trova la 
politica. A onor del vero il Pd non è collocabile tra 
questi. Bersani infatti da tempo parla della necessità 
di porre mano contestualmente alla riforma eletto-
rale, a quella istituzionale e alla disciplina della vita 
dei partiti dando attuazione ordinamentale all’art.49 
della Costituzione. 

Personalmente credo di essere stato, nei tempi 
recenti, tra i primi (già nella precedente legislatura, 
oltre che in questa) a presentare una proposta di 
legge su quest’ultimo tema, a cui altre si sono ispira-
te, ma il Pd è stato sicuramente il primo partito, in 
quanto tale, ad assumere un’iniziativa legislativa a 
prima firma Bersani. La strada è tracciata e il segre-
tario l’ha richiamata in modo chiarissimo nell’inter-
vista al Corriere della Sera domenica scorsa. Oggi 
stesso probabilmente quelle indicazioni prenderan-
no corpo con in una nuova proposta stralcio, relativa 
al solo aspetto della gestione trasparente, certificata 

cile recuperare, almeno in tempi brevi. “Quel Nord” 
per la verità c’era anche prima che arrivasse la Le-
ga.

Il Nord della “questione settentrionale” è ricon-
quistabile da altre forze politiche, a partire dal Pd che 
ne è ben consapevole. Il Nord invece dell’ostilità a 
Roma (cioè allo stato) e al Mezzogiorno (cioe a quel-
la parte d’Italia che “non si dà una mossa”), il Nord 
del “se è così, io non voglio pagare le tasse”, quello 
delle osterie delle vallate, insomma quello della “pan-
cia”, è invece molto più difficile da riconquistare e, 
probabilmente, continuerà ad essere appannaggio 
ancora della Lega più o meno rinnovata, perché è 
saltato il modello della Dc che per anni ha saputo 
incassare rabbia e proteste popolari trasformandole, 
grazie a una sorta di “depuratore politico”, in strategia 
nazionale, cioè in politica. Eppure questa è la sfida 
che il Pd dovrà raccogliere, pur sapendo che a breve 
non ci sarà incasso. 

Sabato scorso su Europa Giovanni Cocconi osser-
vava che dopo venti anni di Lega le domande delle 
regioni settentrionali, a partire dalla Lombardia, sono 
ancora lì, inevase. Inevase – aggiungerei – proprio 
perché la illusione di quelle regioni di potere risolve-
re da sole le questioni pur vere che esse pongono, era 
ed è sbagliata, trattandosi di questioni che non pos-
sono che essere affrontate in un disegno politico 
nazionale. Non averlo compreso ha comportato non 
solo il costo della mancata soluzione, ma dell’aggra-
vamento, come la spaventosa penetrazione della cri-
minalità organizzata sta a dimostrare. Ma se una 
parte della gente del Nord non l’ha compreso, facen-
dosi sedurre dal falso autonomismo della Lega, non 
è solo colpa sua. Quando l’elettorato sbaglia, normal-
mente non ha colpa, le colpe sono di chi non è riu-
scito a offrire un’alternativa. 
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dopo in molti credono che anche sui social network, twit 
dopo tweet, sia possibile una conversazione reale, diversa 
da quella vis-à-vis ma nella stessa misura autentica. «No 
– risponde secca la Turkle – io non lo penso proprio. Twit 
e sms non si sommano e soprattutto non hanno 
gli effetti di una conversazione reale». E quali 
sarebbero questi effetti? 

Per rispondere Turkle tira fuori l’anima del-
la psicologa: «Conversiamo con gli altri, fin da 
piccoli, anche per imparare ad avere conversa-
zioni con noi stessi. Se non ci confrontiamo con 
altre persone possiamo compromettere la no-
stra capacità di autoriflessione. Per i bambini 
è un elemento fondamentale dello sviluppo. E 
purtroppo ora mi sembra che ci stiano ruban-
do le vere conversazioni e noi ormai siamo 
quasi disposti a rinunciare alle altre persone, 
quelle in carne e ossa». Il poeta Hölderlin 
scriveva che «siamo un dialogo, per questo ci capiamo l’un 
l’altro». Ecco, la psicologa del Mit potrebbe dirsi d’accordo 
e per questo dobbiamo mollare ogni tanto l’iPad. 

Insieme ma soli sembra un libro “illuminista” in un 
contesto “postmoderno”, nel quale il terreno delle nostre 
certezze sembra sfuggirci da sotto i piedi. Il temutissimo 
critico del New York Times, la perfida Michiko Kakutani, 

ALESSANDRO
LANNI

«In molti cullano un desiderio: che un giorno Siri, 
l’assistente digitale dell’iPhone, possa diventare 

anche un amico. Uno che ti ascolta quando gli altri non 
lo fanno». Il male con la tecnologia che Sherry Turkle 
diagnostica nel suo ultimo lavoro e racconta in questo 
colloquio è tutto racchiuso in una situazione quasi comi-
ca: noi che confidiamo amori e paure a un piccolo device 
in grado di risponderci in maniera adeguata. 

Nel suo ponderoso Insieme ma soli (Codice edizioni), 
l’antropologa e psicologa del Mit raccoglie il precipitato di 
anni di studi, osservazioni e interviste, su di un mondo 
che cambia alla velocità di un tweet. Una lunga inchiesta 
intorno alle trasformazioni del nostro io causate da un uso 
smodato e compulsivo delle nuove piattaforme per la co-
municazione digitale e a quei dispositivi (addirittura robot 
da compagnia!) che dovrebbero riempire le nostre solitu-

dini. Si tratta di un lavoro im-
portante come i precedenti e 
da poche settimane uscito an-
che in Italia.

Rispetto agli altri lavori, 
Turkle ribalta le sue valutazio-
ni, c’è più di un velo di pessi-
mismo oggi. Se ne Il secondo io 
e ne La vita sullo schermo – che 
risalgono all’84 e al ‘95 – si re-
spirava l’entusiasmo per il 
nuovo scenario digitale e per le 
opportunità che apriva, ora no. 

Computer e smartphone mettono a rischio quello che fin 
da Aristotele ci caratterizza come esseri umani: la socie-
volezza.

«Siamo vulnerabili, siamo soli e, allo stesso tempo, 
abbiamo paura dell’intimità. E per questo stiamo svilup-
pando tecnologie digitali che sono “macchine dell’intimi-
tà” che ci offrono l’illusione di una compagnia senza tutti 
gli obblighi imposti dall’amicizia». Wired non significa 
“insieme”, anzi, tutto il contrario. Il paradosso della nostra 
epoca iperconnessa è quello del titolo del libro. Vogliamo 
entrare in contatto col mondo intero ma al tempo stesso 
abbiamo paura delle conseguenze che le relazioni reali 
possono provocare su di noi.

E la Turkle ammonisce: «In democrazia tutti abbiamo 
qualcosa da nascondere, una zona di azione e riflessione 
privata, che va protetta a prescindere dai nostri tecno-en-
tusiasmi». Il rischio è proprio quello che sull’altare 
dell’iperconnessione si sacrifichi anche la privacy alla 
quale ognuno di noi ha diritto. «Credo che la battaglia per 
ristabilire un adeguato livello di privacy nella nostra vita 
è la sfida più importante d’ora in avanti. Si tratta di una 
questione su cui non abbiamo adeguatamente riflettuto. 
Dobbiamo adeguare le nostre aspettative e le nostre leg-
gi».

Cartesianamente battezza con “Condivido, dunque 
sono” questa nuova dimensione dell’essere umano che 
porta però con sé una malattia. Il problema nasce quando 
siamo senza rete, senza wi-fi, senza cavo, allora non ci 
sentiamo noi stessi. E cosa facciamo? «Corriamo a con-
netterci. Sempre più. Ma nel far questo, ci rendiamo 
sempre più isolati». 

Sono dunque “paura” e “preoccupazione” le parole 
chiave per comprendere cosa i media provocano sui noi 
utenti ossessionati? «No, direi proprio di no. Cerco solo 
di mettere in luce che un uso sbagliato di tablet e iPhone 
esiste e può avere degli effetti dannosi per noi in quanto 
esseri umani. Sono ottimista, è necessario però prendere 
della nostra fragilità e della nostra vulnerabilità».

«Internet permette delle conversazioni tra esseri uma-
ni che erano semplicemente impossibili nell’era dei mass 
media». Così recitava la tesi numero 6 del celebre Cluetrain 
Manifesto (1999), un testo ormai storico che descrive gli 
effetti della connessione in rete sui mercati. Tredici anni 

sottolinea il rischio di bigottismo nelle tesi preoccupate 
della Turkle. «Nel brusio dei libri che esce da Internet – ci 
dice la scienziata del Mit – è più popolare scrivere libri che 
celebrano il futuro della rete, piuttosto che sollevare que-
stioni e cautele. Ma penso che sempre più persone perce-

piscano che c’è qualcosa che non va. E per 
questo sono ottimista per il futuro».

Eppure è difficile arruolare Sherry Turkle 
nella pattuglia degli apocalittici. Da decenni 
ormai studia le trasformazioni operate dalle 
tecnologie che via via compaiono sulla scena 
delle nostre sulla nostra cultura e sulla nostra 
identità personale. «Quel che negli ultimi 
anni ha cambiato le carte in tavola, spiega, è 
la rivoluzione della mobilità. Questo è quello 
che non vedevo prima». Un tempo, si imma-
ginava, racconta Turkle, ad attraversare reale 
fisico e virtuale quasi in bicicletta, utilizzando 
quello che stava imparando nel virtuale nel 

mondo reale. E ciò, come psicologa, la rendeva positiva. 
«Il problema con gli smartphone e i tablet – prosegue 

– è che ora i genitori controllano le email quando sono a 
tavola, si scambiano sms, si controllano i propri profili su 
Facebook o Twitter durante le riunioni in ufficio, durante 
le conferenze, le riunioni tra insegnanti, nelle classi, al 

La solitudine
dell’iperconnessione

L’antropologa Sherry Turkle spiega le trasformazioni del nostro io causate dall’uso compulsivo
delle nuove forme di comunicazione. «Le tecnologie digitali sono macchine dell’intimità»

Sarà presentato giovedì, alle 
18, a Palazzo Litta di Milano 
il libro di Ilaria Borletti 
Buitoni Per un’Italia possibile 
(Mondadori). Saranno 
presenti Stefano Boeri, 
Caterina Bon Valsassina 
e Marco Carminati.

Saggio
Il 19 aprile Rubbettino 
manda in libreria due 
volumi del celebre scrittore 
inglese Gilbert Keith 
Chesterton: Robert Louis 
Stevenson (tradotto per la 
prima volta in italiano) e 
Una breve storia d’Inghilterra.

Biografia
Il coraggio di donne 
silenziose, la paura dei 
bambini di genitori assenti o 
violenti, la nostalgia degli 
emigrati, si perdono nella 
polvere della Teheran degli 
anni ’70: Cielo di sabbia di 
Sudabeh Mohafez (Keller).

Narrativa
I sogni utopici e le storie 
privare vissute 
da un anarchico, 
un rivoluzionario, un critico 
e uno scrittore rivivono 
nella trilogia teatrale di 
Tom Stoppard: La sponda 
dell’utopia (Sellerio editore)
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STEFANIA
CARINI

Sacrilegio! Attentato! Vilipen-
dio! Atti infami sono stati com-

piuti in televisione, e sul corpo di 
una povera pasta al pomodoro. I 
fatti: Fabio Fazio invita a Che tem-
po che fa per un confronto Carlo 
Cracco e Benedetta Parodi. Tema il 
cibo in tv, e anche l’uscita dell’ulti-
ma fatica della Parodi. Cracco è un 
grande chef, nonché ormai perso-
naggio televisivo: giocava a fare il 
duro stile Gordon Ramsay a Ma-
sterchef, vero programma rivelazio-
ne della stagione, un reality dalla 
dinamica di gioco strepitosa e dal 
cast perfetto nel quale il cibo si fa-
ceva pretesto di gioco. La seconda 
è la versione borghese chic di An-
tonella Clerici: se quella si dedica 
alle casalinghe del tempo che fu, 
quelle che cucinano piatti con stra-
ti di burro, besciamella, formaggio, 
l’altra sforna pasticci di carotine 
bollite ricoperte di sottilette per far 
mangiare ai più piccoli la verdura 
(…).

Dunque due stili, due mentali-
tà, due mondi opposti a confronto 
(e forse impossibili da confronta-
re). Certo, ha ragione la Parodi: non 
abbiamo il tempo di Cracco, non 
abbiamo i soldi dei suoi clienti, 
dunque dobbiamo portare in tavo-
la quel che possiamo risparmiando 
fatica e soldi. Per questo si è impo-
sta come simbolo di tutte quelle 
donne lavoratrici che devono co-
munque sfamare velocemente ma-
rito e figli, ma sempre in tacchi a 
spillo (vita miserrima, parità im-
possibile; postilla lagnosa dell’uo-
mo Fazio: «Eh, pure io vengo nu-
trito così»). E però, ha ragione pure 
Cracco: è questione di cultura del 
cibo, e talvolta una zucchina fresca 
costa meno di un surgelato. I due 
si punzecchiavano amorevolmen-
te, poi però è arrivata la pasta al 
pomodoro. La Parodi la fa grossa, 
e dice che, insomma, almeno la 
pasta al pomodoro la fa come Crac-
co. Occhio, risponde quello, gelan-
dola con lo sguardo, la pasta al 
pomodoro è difficilissima. Punto e 
stop. Senza diritto di replica.

Il cibo è uno dei grandi temi 
della tv, perché può essere declina-
to in più modi. È “saper fare” in 
programmi come quelli della Paro-
di e sui canali tematici di lifestyle. 
È pretesto per creare reality e do-
cufction, da Masterchef al Boss delle 
torte fino a Cucine da incubo. Su 
Real Time è giunto alla terza sta-
gione anche Fuori Menù, nel qua-
le Alessandro Borghese è alle prese 
con aspiranti chef che devono di-
mostrare le loro capacità proprio 
nella gestione di un ristorante. In-
somma, c’è spazio per tutti in que-
sta tv multicanale. Ognuno però 
deve rimanere al suo posto, le dif-
ferenze ci sono ancora. Anche se è 
solo pasta al pomodoro.

Avanti chef,
in tv c’è posto 

per tutti

La teledipendente
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cinema. Ci siamo abituati a un nuovo modo di stare “da 
soli insieme”». Le persone, prosegue la Turkle, vogliono 
“customizzare” la propria vita. «Vogliono partecipare a 
una riunione ma dedicare attenzione solo a quegli attimi 
che li riguardano. Ma alla fine ci nasconderemo gli uni 
dagli altri anche se siamo connessi. Meglio non essere 
interrotti dagli amici reali».

Tra le decine di giovani protagonisti delle pagine della 
Turkle ce ne è uno particolare che rappresenta un legame 
anche affettivo con la studio delle nuove tecnologie. «La 
storia della cultura digitale è la storia della vita di Rebecca. 
Questo libro è scritto come una lettera per lei su come sua 
madre vede le conversazioni nel suo futuro». Si tratta di 
un’apertura di credito alla figlia e a tutti i nativi digitali. 
«Ho fiducia nelle nuove generazioni e nella loro capacità 
di parlare di temi come quelli di cui mi occupo nel libro. 
Il problema non è la tecnologia, ma che abbiamo esage-
rato con essa. Sono sicura che la generazione che è cre-
sciuta con i genitori distratti dai device elettronici non 
voglia essere a sua volta distratta con i propri figli. Il sen-
tiero da percorrere non è facile, ma abbiamo corretto le 
nostre relazioni con la tecnologia in passato, per esempio, 
abbiamo imparato a mettere gli airbag nelle automobili o 
a moderarci con i cibi poco sani. Impareremo anche con 
computer e smartphone».

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Chi non è più tanto giovane e negli anni Settanta 
voleva fare il giornalista ricorda bene Carlo Rivol-

ta, i suoi articoli, e la sua storia. Ancor più, la sua fine. 
Perché di quel volo da una finestra nel quartiere Pra-
ti, il 16 febbraio 1982, si scrisse e soprattutto si parlò 
a lungo. Oggi due giornalisti con appena qualche 
anno in più di quelli che aveva il cronista di Repubbli-
ca quando, incidentalmente o volontariamente, mise 
termine alla sua tormentata esistenza, ci consegnano 
per Einaudi L’aspra stagione, il racconto intenso e 
sincopato del percorso professionale ed esistenziale 
di Rivolta. 

Forse proprio la distanza temporale che separa gli 
autori dalle vicende trattate e, insieme, la contempo-
raneità di quelle stesse vicende sulla dimensione 
larga della storia, hanno prodotto il risultato stupefa-
cente di questo libro. Che è insieme cronaca e storia, 
racconto e documento, passato e presente. Mauro 
Favale e Tommaso De Lorenzis sono andati a caccia 
del loro personaggio e di tutti quelli la cui vita si è 
intrecciata con la sua – per qualche mese o per molti 
anni – con la tenacia del cronista di razza, la punti-

gliosità dello scrittore di romanzi storici e il ritmo del 
giallista di classe.

Oltre 250 pagine da leggere a perdifiato, dove i 
piani temporali vengono continuamente sfalsati, in-
vertiti, sovrapposti: la vita di Rivolta si incontra con 

l’“aspra stagione” dei movimenti post-Sessantotto, il 
dilagare dell’eroina nelle città, il terrorismo fino al 
rapimento di Aldo Moro. E poi il terremoto dell’Irpi-
nia, la contestazione studentesca e il dramma di Al-
fredino Rampi. Fatti che il giornalista guarda e rac-
conta, da fuori e da dentro, nel caso della droga fin 
troppo da dentro. Prima a Paese sera, quindi a Repub-
blica fin dal primo numero nel 1976, poi a Lotta 
Continua, dove resta fino alla morte. 

Il libro di Favale e De Lorenzis è una corsa in 
questo decennio a cavallo dei Settanta e degli Ottanta, 
una rilettura dei fatti e degli avvenimenti che l’hanno 
segnato, la scoperta dei nessi e delle motivazioni, 
anche politiche, che sono state dietro alle scelte edito-
riali e all’ascesa o alla caduta di un cronista. Una storia 
di onestà e di amore, quella di Carlo Rivolta – per il 
suo mestiere, per la verità dei fatti, per le persone con 
cui ha condiviso tratti di strada – ma anche di disagio, 
delusione e ribellione. I due autori si sono accostati 
ad essa e insieme alla nostra recente storia comune 
con la stessa onestà e lo stesso amore, attribuendo a 
entrambe senso e spessore. 

Giovedì il volume sarà presentato a Roma, presso 
la Feltrinelli della Galleria Sordi; con gli autori ci sa-
ranno Carlo Bonini e Giancarlo De Cataldo.

L’aspra stagione
di una generazione

La storia del giornalista Carlo Rivolta e dei movimenti degli anni Settanta

GIAN DOMENICO
IACHINI

Tre artisti d’oltreoceano che stanno 
vivendo un riconosciuto crescendo 

personale sono arrivati a Milano con i 
loro lavori che oltre all’attenzione del 
pubblico destano sempre più l’interesse 
di collezionisti e gallerie sparse per il 
mondo. L’arte dei canadesi Gary Taxali 
e Ryan Heshka, e dello statunitense Ga-
ry Baseman, in questi mesi si alterna 
negli spazi della galleria Antonio Co-
lombo nello storico quartiere di Brera. 
A due passi dalla celebre Accademia, 
antico tempio delle belle arti, alcuni tra 
i nomi più rappresentativi degli sviluppi 
di quel movimento battezzato un decen-
nio fa Pop Surrealism espongono opere 
che invece attingono alla composita ico-
nografia di una cultura di massa ameri-
cana ormai dimenticata, fatta di fumet-
ti della prima metà del Novecento, sen-
sazionali copertine dei cosiddetti pulp 
magazine, vecchi giocattoli e grafica d’al-
tri tempi. Icone di un passato che torna 
a rivivere finendo per risvegliare memo-
rie collettive e aprire porte che introdu-
cono ai sentieri dell’inconscio. 

Parte di quel fenomeno creativo in 
cui sono confluite tante anime visiona-
rie ed iconoclaste dell’arte figurativa 
americana, anche gli ospiti della galleria 
Colombo continuano a reagire a circa 
mezzo secolo di dominio dell’arte astrat-
ta e concettuale. Interpreti che estetica-
mente sembrano avere molto più in 
comune rispetto ad altri esponenti del 
surrealismo pop e che spesso ritrovia-
mo assieme su pubblicazioni della con-
temporanea rinascita nelle arti visive, 
come la rivista Blab! diretta da Monte 
Beauchamp. Da Toronto sono arrivati 
dipinti, stampe e disegni frutto della 

straordinaria sintesi grafica di Taxali, 
popolati da omini e vegetali antropo-
morfi, oggetti inanimati pieni di vita, 
caratteri tipografici a cui spuntano gli 
arti, sagome di cubi col cappello che 
camminano. Opere realizzate su mate-
riali di recupero, superfici riciclate, pa-
gine ingiallite o brandelli di tappezzeria, 
sulle quali un felice universo visivo si 
sovrappone ai segni di vite precedenti. 
«Nessuno meglio di Gary», ha com-
mentato lo storico grafico Seymour 
Chwast nell’introdurre l’antologia a lui 

dedicata di recente dalla casa editrice 
27_9, «riesce a fondere immaginazione, 
stile e contenuto».

Per il Little Circus, lo spazio interno 
alla galleria dedicato ai progetti speciali, 
l’artista di Vancouver Ryan Heshka ha 
invece creato svariate opere in cui rievo-
ca gli anni d’oro della fantascienza, del 
cinema e soprattutto delle riviste pulp. 
«Un’iconografia che ha iniziato ad ap-
passionarmi sin da quando ero ragazzi-
no – ci ha raccontato lui stesso all’inau-
gurazione – che mi colpì per quanto era 
strana e per la sua crudezza. Da tempo 
intendevo fare una mostra nella quale 
cogliere per un attimo la sensazione di 

quelle memorie offuscate e distorte 
dell’infanzia. Il poco spazio a disposizio-
ne si prestava perfettamente per quei 
dipinti con tanto di cornice particolar-
mente piccoli che avevo in mente, e alla 
fine è venuta fuori un’esposizione piut-
tosto intima. I dipinti non sono mai 
stati pensati come memorie personali, 
ma come raffigurazioni del modo in cui 
tutti ci siamo sentiti da bambini quando 
abbiamo visto per la prima volta qualco-
sa di nuovo, di insolito ed affascinan-
te».

Mentre i lavori di Heshka sono in 
mostra fino al 18 aprile, dal 5 aprile ha 
preso il posto di Taxali la rassegna di 
Gary Baseman che rimane aperta fino 
al 12 maggio. Tra i più amati della nuo-
va scena, l’artista di Los Angeles gode di 
una particolare fama grazie al cartone 
animato Teacher’s Pet, realizzato in pas-
sato per la Disney, e alla sua posizione 
di illustratore e designer dall’invidiabile 
reputazione, raggiunta con uno stile del 
tutto unico, nello stesso tempo semplice 
e fortemente enigmatico. I buffi perso-
naggi che allegramente sembrano esse-
re saltati fuori dalla cultura popolare 
americana dei vecchi tempi, spesso 

messi in commercio come giocattoli, 
assieme alle bizzarre creature con cui 
animano i surreali paesaggi dei suoi 
quadri non nascondono tuttavia paure 
ed emozioni primordiali e nelle ultime 
opere presentate in questi giorni in Ita-
lia introducono un’atmosfera ben più 
cupa del solito. L’autore era a Milano per 
inaugurare Vicious, una trentina di ope-
re tra dipinti e disegni, dove attraverso 
giovani figure femminili, simili a bam-
bole stregate, e tante scimmiette 
dall’aspetto demoniaco che ambigua-

mente le circondano, si misura con il 
tema della fame, istinto primario che 
riflette il lato bestiale presente in ognu-
no di noi. Baseman infine sarà a Roma 
il 14 aprile per la chiusura di un’altra sua 
mostra alla galleria MondoPop, ma so-
prattutto per realizzare un murale al 
Quadraro il giorno successivo, in me-
moria dei rastrellamenti nazisti subiti 
dal quartiere durante la guerra. Iniziati-
va che fa parte delle commemorazioni 
per il 68° anniversario della deportazio-
ne e che sta particolarmente a cuore 
all’artista, i cui genitori ebrei scamparo-
no all’Olocausto fuggendo dalla Polonia 
di allora.

Il surrealismo pop
invade Milano

Dal 21 aprile la grande 
mostra dedicata a Luca 
Signorelli. Le oltre 100 opere 
sono esposte in tre sedi: 
Galleria nazionale a Perugia, 
a Orvieto nel Duomo 
e nella Pinacoteca comunale 
di Città di Castello.

Arte
Omaggio a Carla Accardi, 
signora dell’astrattismo 
italiano, a Palazzo Valle di 
Catania con la mostra 
Segno e Trasparenza. 
L’esposzione sarà aperta 
fino al 18 maggio 
(ingresso gratuito).

Astrattismo
Giovedì alle ore 18.30 il 
Macro di Roma presenta il 
terzo appuntamento di 
Incontri di Fotografia. 
Protagonista dell’incontro
lo scrittore Geoff Dyer che 
parlerà della cosiddetta Stay-
at-home Street Photography.

Fotografia
Per il ciclo di musica antica 
e barocca dell’Accademia 
Filarmonica romana, 
il prossimo appuntamento 
è giovedì al Teatro 
Argentina (ore 21.15) con 
l’Ensemble Arte Musica 
diretto da Francesco Cera.

Musica
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SOCIAL NETWORK

Facebook, ormai a un passo dalla quotazione a Wall Street 

attesa in maggio, pensa in grande. Dopo anni di piccole 

acquisizioni (solitamente start-up pagate alcune decine di 

milioni di dollari), il social network pagherà un miliardo di 

dollari in contanti e azioni per Instagram, l’applicazione 

per scattare fotografie, ritoccarle con una serie di filtri e 

poi condividerle con gli altri utenti. Qualcuno la descrive 

anche come una versione visiva di Twitter.

Facebook compra Instagram
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C O M M E N T I

PAOLO 
SODDU

L
usi, Calearo. Uno, «ladro»; l’al-
tro, «persona orrenda». Così 

sono stati definiti da Francesco 
Rutelli e Walter Veltro-
ni, i dirigenti politici ai 
quali si fa risalire la 
loro scelta. E certo, in 
tempi diversi, tra i po-
chi che sono parsi of-
frire, in tempi diversi, 
una prospettiva meno 
asfittica da quella in 
cui è precipitata l’Italia 
da ormai quasi venti 
anni. 

Ora si aggiunge il caso, forse 
ancora più clamoroso, di France-
sco Belsito, il tesoriere della Lega, 
il movimento del sovversivismo 
parolaio coniugato con l’ego iper-
trofico della famiglia Bossi e del 
Cerchio magico che la attornia. 

Bisogna riconoscere che Belsito 
sembra assai più consonante con 
chi lo ha scelto: anch’egli, come il 
leader di riferimento, ha racconta-
to qualche menzogna riguardo i 
titoli di studio spacciati nel curri-

culum, agevolando 
anche in tal modo la 
promozione a sottose-
gretario nell’ultimo 
indimenticabile gover-
no Berlusconi. 

Quel che è interes-
sante in questi casi, 
non isolati  sebbene 
siano certamente tra 
quelli che hanno mag-
giormente impressio-

nato l’opinione pubblica, è il di-
sprezzo rivelato nei riguardi del 
bene comune. Lusi sarebbe dovuto 
essere perbene per il solo fatto di  
provenire dallo scoutismo cattoli-
co. Calearo avrebbe dovuto assur-
gere a emblema dell’imprenditoria 

e si è, tra l’altro, rivelato preda di 
un afflato razzista, intollerabile in 
qualunque paese civile, ma da noi 
largamente condiviso, a destra, al 
centro, a sinistra, dato che si rivol-
ta contro gli omosessuali, un au-
tentico anello flebile nella visione 
della cittadinanza della società ita-
liana. 

Belsito, da buon cortigiano 
campione nell’ammansire le lusin-
ghe che certi leader attendono co-
me il pane quotidiano, è in pochi 
anni passato dall’offrirsi come au-
tista dell’ex ministro Biondi a vice-
presidente di Fincantieri, cam-
biando nel frattempo casacca. 

Sorge spontanea la domanda: 
ma come si selezionano, ai vari 
livelli, le classi dirigenti? Questi 
casi, insieme ai tanti altri che in 
questi ultimi due decenni si sono 
manifestati, non sono forse rivela-
tori di una deriva narcisistica che, 
a partire almeno dalla fine degli 

anni Settanta, ha investito il paese, 
rischiando seriamente di travolger-
lo e di distruggerlo? Non si sceglie, 
in genere, sulla base della matura 
capacità di cogliere il merito, la 
solidità, i valori, ma in virtù di una 
proiezione che finisce col privile-
giare nefandezze.

La cultura del narcisismo ha 
dilagato in tutto l’Occidente a par-
tire dagli anni Settanta. Ma in Ita-
lia, paese nel quale la cultura dei 
media mostra sovente una inquie-
tante dimenticanza di ogni discor-
so psicoanalitico, non ha trovato 
contrasti efficaci, non una forza 
religiosa, civile, culturale, laica, 
capace di renderla inoffensiva. E 
così diviene insopportabilmente 
condiviso un vittimismo derespon-
sabilizzante, che rinvia sempre 
agli altri la coscienza del proprio 
operare. Non solo per la classi di-
rigenti politiche, come gli italiani 
sono usi pensare: ma per il com-

plesso delle classi dirigenti del pa-
ese, dal condominio ai corpi inter-
medi fino ai vertici. Una condizio-
ne assai più difficile da estirpare 
del debito pubblico, della disoccu-
pazione, della rigidità corporativa, 
ché sono questi solo 
gli epifenomeni di una 
infinita maggiore sof-
ferenza. 

La crisi di regime, 
esplosa dopo la caduta 
del muro di Berlino e 
la rivelazione di Tan-
gentopoli, lungi dal li-
berare il paese dalla 
zavorra e dal prevalere 
dei modelli cortigiani, 
li ha ulteriormente rafforzati.  
Dall’estrema destra all’estrema si-
nistra. E la classe dirigente emersa 
dopo Tangentopoli si è rivelata nel 
complesso assai più fragile, impre-
parata e inadeguata al ruolo rispet-
to alla precedente. È una constata-

zione drammatica, della quale 
però occorre avere piena coscienza 
se si intende risalire la china. An-
che di qui discende la crisi della 
politica, che significa difficoltà 
sempre più inestricabile dello stare 

insieme della nostra 
comunità.

La repubblica dei 
partiti è vissuta per ol-
tre 40 anni, con indu-
bitabili successi e il fi-
nale fallimento. La re-
pubblica dei partiti 
personali non ha rag-
giunto i 20 anni. Ha 
sancito il declino 
dell’Italia, un paese in 

cui è condivisa, prevalente e larga-
mente praticata l’incapacità di giu-
dizio e, quindi, di scelta. Con gran-
de sollievo dei tanti Lusi, Calearo e 
Belsito, che ai diversi livelli posso-
no tranquillamente e impunemen-
te  prevalere.

GIANNI PITTELLA

segue dalla prima

Si è puntato ad annullare il peso politico dei partiti, dei 
sindacati, dei movimenti, delle rappresentanze im-
prenditoriali e delle organizzazioni economiche. Tan-
to bastava un capo carismatico, contorna-
to dal “cerchio magico” di parlamentari 
nominati da lui stesso e da un sistema 
proprietario di media con cui imbonire gli 
elettori. 

I corpi intermedi della società sono 
usciti da questa cura notevolmente inde-
boliti. Il ridimensionamento del loro ruo-
lo ha accantonato anche la necessità di 
dare finalmente risposte alla prepotente 
domanda di riforma del sistema dei par-
titi e del loro rapporto con la società, la 
pubblica amministrazione e le istituzioni che era emer-
sa dall’opinione pubblica con il ciclone anti corruzione 
di Tangentopoli. Dopo vent’anni di gattopardesco im-

mobilismo, di controriforme e di labili compromessi, 
il paese ripresenta un conto decuplicato, che questa 

volta rischia di travolgere le istituzioni 
repubblicane. L’Italia è più debole, più 
povera, più divisa e persino più gravida di 
corruzione e di scarso spirito pubblico di 
prima.

Il Partito democratico, per la sua tradi-
zione popolare e per la forte e convinta 
difesa della Costituzione repubblicana che 
hanno ispirato la sua esperienza di gover-
no e il ruolo di maggior partito di opposi-
zione ricoperto in questi anni, ha il com-
pito imprescindibile di mettersi alla guida 

del rinnovamento, con coraggio e radicalità. Occorre 
inviare un segnale forte e chiaro al paese battendosi 
nell’attuale legislatura e se non bastasse nella prossi-

ma, candidandosi al governo, per una riforma dello 
stato che delimiti con nettezza la sfera di competenza 
dei partiti e della pubblica amministrazio-
ne. Si tratta di allontanare la politica 
dall’erogazione dei finanziamenti pubblici 
e dalle nomine negli enti, nelle società 
controllate e quindi indirettamente dalla 
gestione degli appalti e dei concorsi, riser-
vando agli incarichi elettivi esclusivamen-
te un compito di indirizzo e di controllo. 

Per arrivare a questo occorre conte-
stualmente una vera riforma della pubbli-
ca amministrazione, rendendola forte-
mente professionalizzata e efficiente. Ri-
dimensioniamo i compensi di noi politici e il costo 
della politica, rendiamoli sobri e trasparenti come ha 
fatto il parlamento europeo uniformando a livelli bas-

si le indennità, eliminando benefit, dotandosi di un 
rigoroso codice etico. Riformiamo il finanziamento ai 
partiti prevedendo che i bilanci siano controllati e 
certificati da autorità indipendenti, disintossichiamo 
il clima politico dalla guerra per bande che alimenta la 
ricerca di sostegni opachi, torniamo ai territori e alle 

persone, valorizzando e incentivando la 
partecipazione dei cittadini alla vita pub-
blica. 

Variamo una legge elettorale che re-
stituisca lo scettro del comando agli elet-
tori e promuoviamo nuove forme di de-
mocrazia partecipativa, attraverso la wiki-
crazia, i barcamp, le doparie. È una picco-
la, grande rivoluzione popolare che tutto 
il paese attende: il Pd è l’unica forza che 
in questo momento potrebbe riuscire a 
intestarsela, restituendo la fiducia degli 

italiani nella democrazia e salvando se stesso e le isti-
tuzioni da un vento di anti-politica che rischia a breve 
di divenire uno tsunami.

Lusi, Calearo
e Belsito: 
tre esempi

di disprezzo
nei riguardi

del bene comune

Oggi l’Italia paga 
un conto salato:

è più debole, 
più divisa, più 

corrotta, ha meno 
spirito pubblico

La classe 
dirigente 

emersa dopo 
Tangentopoli si
è rivelata fragile
e impreparata

Riformare 
la politica, 
controllare 

i fi nanziamenti, 
ridare lo scettro 

agli elettori

Il fallimento della repubblica dei partiti personali

Un ventennio di gattopardismo


